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NOTIZIE 


INTORNO AL LEIBNIZIO ("). 


(xrofredo Guglielmo Leibnizio nacque a 
Lipsia in Sassonia il dì 23 di giugno del 
1649. Giunto appena all’ età di quindici 
anni egli fu tratto dalle $ue proprie medi- 
tazioni sino a concepire il sublime disegno 
di un alfabeto degli umani’ pensieri, il 
quale dovea comprendere gli elementi, 0 
vero i caratteri più semplici di tutte le no- 
stre idee, e serviread esprimerne le diverse 
combinazioni : di maniera che , procedendo 
dal semplice al composto, e recedendo dal , 
composto al semplice, si potesse agevol- 


(a) Queste notizie sono tratte dall'opera Le 
Raison du Christianisme. 


CI 
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wiente trovar la via di dimostrare ogni sorta 
«di verità. Ma iltempo gli venne meno alla 
vita, che sarebbegli stata necessaria a do- 
ver creare cotesta lingua universale.. Per- 
altro questo primo tentativo nelle specula- 
zioni dell’intelletto bastò a rivolgere il Lci- 
bnizio agli studj della Metafisica, o piut- 
tosto a manifestarlo già fatto per quella 
scienza; sebbene ei trascorse ancora tutte 
le altre vie del sapere, con egual vigore, 
© franchezza. 

Come istorico, iii) in favore del 
conte Palatino, pretendente alla corona di 
Polonia, un’aringa, ch'è fondata sopra la 
storia, e può riputarsi una specie di lo- 
gica de' fatti; la quale in Allemaguna fu 
molto applaudita: ma in questo genere di 
cose l’opera sua principale è stata la Sto- 
ria della Casa di Brunswick, tanto stimata, 
& piena delle più. dotte ricerche. In tutti 
gli annali, ch'egli ha ordinati, rintraccia con 
particolar diligenza le origini delle nazioni, 
della loro lingua, de’ costumi, e delle 0- 
pinioni; soprattutto vi cerca la storia dello 
spirito umano , la succession de’ pensieri, 
che ne’ popoli nascono gli uni appò gli al- 
‘ tri, o piuttosto gli uni dagli altri, e la cui 
collegazi one bene osservata potrebbe far lua- 
go ad una specie di profezia. Così fatto la- 
voro può chiamarsi filosofia della storia. 
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Protedendo con queste sué investigazioni, 


‘"@ ‘s’avvisò di trovare la vera originé de’ Fran- 
tesi, e diede fuori intoftno a ciò una dissere 


‘tazione nel 1716. I Francesi l’ammettono 
‘senza difficoltà, e si piacciono, che da essa il 
Leibnizio venga fatto quasi loro compatriota. 

Può .dirsi ancora, che il Leibnizio sia 
nato in grembo alla giurisprudenza, comé 
quella, che in Germania si studia e colti» 
va più che in qualunque altro paese. Or, 
di ventidue anni egli gedicò all’Elettore di 
Magonza un nuovo metodo di apprendere 
e d’insegnar la giurisprudenza; aggiuntovi 
ùUmn indice di ciò, che manca tuttavia al 
Diritto; e promettendo di adempiere tal 
difetto con l’opera, che da poi pubblicò 
sotto il titolo di Godex diplomaticus ; dove 
risale a” primi principj del Diritto di natura, 
e delle genti. Questa teorica di giurispru= 
denza era sì ampia, e diffusa, ‘che sin dal 


principio visi toccava naturalmente la con-' 


troversia del quietismo , che allora in Fran» 


«cia bolliva, e ta sentenza, che a decisione 


ne pronunziava il Leibnizio, ‘è stata con 
‘forme a quella del Papa. 


Come naturalista pubblicò due Trattati 
di fisica* Theoria motus’ abstracti, dedica=’ 
ta all’Accademia delle Scienze, e Theos, 


ria motus concreti, che intitolò alla Sos 
cictà reale di Londra.: Il primo di questi 


» 
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trattati è una teorica sottilissima , e quasi 
‘affatto nuova, del moto in generale : il se- 
condo è un’applicazione del primo a tutti 
i fenomeni; e in esso egli ha stabilita la 
sua famosa dinamica. Ivi egli medesimo 
dice, portar ‘opinione ,. che il suo sistema 
punisca, e concili insieme tutti gli altri si- 
stemi, sopperisca alle loro imperfezioni , 
ne allarghi i confini, e ne rischiari le o- 
scurità; e che a' filosofi altro più non ri» 
manga, che operare, d'accordo sopra que: 
suoi principj, passando a fare delle spie- 
gazioni più particolari, da ripor nel tesoro 
di una soda filosofia. Per verità le sue idee 
sono semplici, ampie e vaste. Partendo: 
esse da una grande universalità di concetto, 
che n’ è, come a dire, la sede, si divi- 
dono appresso, si suddividono, e sì dira- 
mano quasi all’infinito, con diletto inespli- 
cabile dello spirito, il che aiuta a indurre 
la persuasione. E’ sembra proprio, che la 
“Natura non debba aver pensato altramente.: 
Fu altresì matematiéo; anzi questo ti-. 
tolo, ch'egli ebbe, è.stato de’ suoi più 
illustrî, trovandosi posto il suo nome in- 
nanzi a' più sublimi problemi, de’ quali a’ 
nostri giorni si è fatta la soluzione; e re- 
gistrato eziandio in-tutto ciò, .che la mo- 
derna, Geometria ha di più alto, di più 
difficile, e più importante. Gli Atti. di Li- 
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'psia, i Giornali de’ Letterati, e le Storie 
francesi sono piene di testimonianze de’ suoi 
progressi in cotesta scienza. La storia del 
‘calcolo differenziale, e degli infinitamente 
piccoli basta a far conoscere la sua mente, 
Si sa che tale scoperta conduce le nostre 
«cognizioni sino all’infinito, e quasi oltre i 
limiti preseritti all’umano ingegno. Nel 
4684 il Leibnizio diede negli Atti di Lipsia 
le regole del calcolo differenziale; . ma ne 
tenne occulte le dimostrazioni. Nel 1687 
comparve il maraviglioso libro -del Newton 
de’ Principj matematici della filosofia natu- 
rale, il qual era pressochè. tutto fondato 
su quel medesimo calcolo; -onde stimossi 
comunemente, che il Leibnizio, ed il Newton 
trovato l’ avessero ciascun da se, per la 
conformità de’ gran lumî, che ambidue spar- 
gono in quelle opere. Non parleremo della 
taccia di plagiario, che all'uno e all’altro 
fa data da varjfilosofi, o istorici; n& del 
giudizio parziale proferito da un Giurì let- 
terario dell’Inghilterra. Questo solo diremo 
colFontenelle: In generale parlando ci vo-. 
gliono delle prove evidentissime per con- 
vincere un uomo, qual è il Leibnizio, di 
esser plagiario eziandio. nella più. lieve cosa. 
Egli avea posto mano ad un’altra grand'o-. 
pera della Scienza dell'infinito, la quale in. 
se racchiudeva. tutta la più sublime Gea-: 
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getria, cioè il calcolo integrale unito al 
tifferenziale; ma non cbbe tempo di cor- 
durla a fine, ; 

In qualità di metafisico egli concepì un’ 
idea generale di riforma della Metafisica , 
che nelle scuole a quel tempo occupavasi 
di. vane sottilità, I suoi sistemi dell’Armo» 
nia prestabilita, e..delle Monadi hanno pro- 
glotto un cangiamento notabilissimo in questa 
scienza, e preparata la via a molte di 
quelle grandi invenzioni, di cui s’abbellì ,. 
e fece ricca. ! VIE 

Il Leibnizio fu anche teologo, non già 


solamente. in quanto cra filosofo e mate» 


matico; ma sì teologo nel proprio e stretto 
senso di questa parola. Egli conoscea bene 


le diverse parti della cristiana Teologia, . 


che i puri filosofi ignorano comunemente; 
ed avea molto letto e studiato ne' santi 


Padri, e negli Scolastici. ll 41672 pub-. 


blicò un trattato col titolo: Sacrosancta 
Trinitas per nova argumenta logica defensa. 


Quest'opera è volta a ribattere gli assalti 


del polacco ‘Wissowazio, dotto sociniano, 
che avea contra il mistero della Trinità 
adoperata una sottile dialettica; di cui si 
picca cotesta setta. Il Leibnizio è d’avviso, 
che la sana. logica favorisca . l' ortodossia. 


La sua Teodicea è parimente una dotta. 
confutazione. degli errori del Bayle. Pochi . 
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«filosofi avevano meditato, come lui, il 
Cristianesimo , e compresa la celeste sua 
origine. A tutti è noto il suo carteggio col 
Bossuet, a fine di riunire co’ cattolici i 
protestanti: bello e grande divisamentò,. che 
fu già in sul compiersi, ma non sortì così 
buon ‘effetto per alcune cause, non però 
dipendenti dall’indole di quelle disputazio» 
ni; tra le quali vuolsi porre la nuova con- 
«dizione politica, in cui si trovava nel4701 
l’Elettore. di Hannover, alla cui persona 
tutto erasi dedicato il Leibnizio. Ma in 
quel suo Systema theologicum assai chiaro. 
apparisce, che questo filosofo col suo pro- 
prio sentimento poco si dilungava dalle 
dottrine della Chiesa Cattolica. Le con- 
chiusioni, che nell’opera intitolata: Corsarini 
Fustenerii de ture ecc. egli inferisce in fa- 
vore del Papa, da lui chiamato Capo della 
Cristiana Repubbliea, fanno compiangere di 
quel fatale concorso di circostanze, che 
non gli permise di professare una dottrina, 
alla quale dalla perspicacia dell’ i ingegno 
suo si sentiva inclinato. 

Del resto, niente è mancato alla terrena 
gloria del Leibnizio, Molti: principi lo -col- 
marono di favori, e lo innalzarono alle 
dignità più cospicue. Ei fu l’amico di due 
Re, e il czar PietroI. si condusse da lui 
a prender consiglio per riformare i suoi 
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stati. Eppure ei conservò mai sempre quella . 
semplicità di maniere, ch’è assidua com- 
pagna del vero merito. Cessò dî vivere il 
a novembre del. 1719 in età d an= 
ni 69 
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| ALLA o 
CONFESSIONE DI FEDE CATTOLICA: 


SCRITTA DAL LEIBNIZIO. 
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uesta Confessione di Fede 
Cattolica fu trovata nella Biblio- 
teca di Hannover tutta scritta di 
mano dello stesso Leibnizio, .ed 
in essa si cerca di difendere e di 
comprovare la dottrina della Chie- 
sa Cattolica in tutte le sue parti, e 
con tanto calore, che, come sì e- 
sprime il sig. Murr nel suo gior- 
nale per l’Istoria delle arti, se non 
sì conoscesse il carattere di Lei- 
bnizio' da mille e mille pagine da 
lui scritte di propria mano, non si 
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potrebbe riputarlo autore di que- 
sto manoscritto. Questa giusta 0s- 
 servazione non dee però andar 
disgiunta da un’altra; che in tut- 
ta la presente scrittura si vede la 
foggia di trattare simili cose pro- 
pria del Leibnizio. Quando lo spi- 
rito di disputa non lo traviava, 
il Leibnizio vedeva giusto sopra 
sa quistione, e perciò conforme. 
e dottrine cattoliche. (Ciò sì può 
verificare, col confronto, nel com- 
plesso di tutte le sue opere. Sia- 
mo lontani dall’approvare ogni for- 
ma speciale di concepire la verità, 
od ogni espressione adoperata da 
lui. Allo scopo nostro è sufficien- 
te, che il Leibnizio, benchè nato e 
eresciuto fra i’ Protestanti, nom 
abbia potuto per efficacia intrinse- 
ca della verità far a meno di ‘con-. 
fessare, laragione esser dalla parte: 
Cattolica. Siccome poi egli velea 
ridurre alla unità Cattolica i suok 
Protestanti con: la dolcezza; così 
alcune volte, anche sopra verità 
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— inconcusse, usa le forme modeste 
mi pare, mi sembra ecc. le quali 
certamente non istanno hene con 
la fermezza di persuasione richie- 
sta da una confessione di Fede; e 
però non possono essere interpre- 
tate, che quali mezzi impiegati ad 
indurre più facilmente nell'anima 
de’ Protestanti la persuasione. 
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| CONFESSIONE DI FEDE CATTOLICA: 
SCRITTA DAL LEIBNIZIO. 


Da e. lo “A 


Dopo aver io meditate lungo tempo, è 
profondamente le controversie in materia di 
Religione; dopo ‘aver implorato il divino aiuto, 
e spogliatomi, quanto ad uomo è possibile, 
d’ognì preoccupazion d’intelletto ; com’ altri, 
il quale venisse da un nuovo mondo, €. niu- 
‘na dottrina lo avesse ancora persuaso; ecco 
quello, a che finalniente io mi sono arre- 
stato, e che ogni uomo scevero d’anticipate 
opinioni ‘dee credere, come più conforme 
alla ragione, a’ fatti storici i più certi, alla 
Scrittura, ed alla tradizione la .più rimota. 

Io credo adunque; che esiste una sostanza 
perfetta, unica, eterna, da per tutto presen- 
te, che sa tutto, e può tutto; la quale noi 
chiamiamo Iddio, ed esso Iddio ha creato o- 
gni cosa nella sua maravigliosa sapienza, ed 
ogni cosa conserva con una specie di crea= 
zione continua. | Ra 

LEIBNIZIO 7. DX, 2 
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.: Ora, cotesta suprema Intelligenza ha creati, 
per esserne glorificata, degli altri spiriti, 
ch’ ella governa con sì specchiata giustizia, 
che colut, il qual comprendesse tutto l’ordi. 
ne del divino sistema, ravviserebbe in: esso 
un modello di governo perfetto. Laonde guar- 
diamoci noi. da coloro che sì figurano Iddio, 
come. una prima causa, dalla’ quale tutto ben- 
pì proceda, ‘ma senza discernimento, -€e per 
una cotal necessità di esistere; senza elezio- 
ne del bello, e del buono, come se le idee 
di queste cose fossero arbitrarie, e -non a- 
vessero nella stessa natura il fondamento loro, 
sa piuttosto nell’ umana inimaginazione. 
. Conciossiachè Iddio non è solamente 11 so- 
yrano autore .di tutto quello che esiste ; ma 
egli è altresì il supremo signore, e legisla- 
‘sor degli spiriti, il qual non esige da’ sud. 
diti auoi, se non chè abbiano il cuore ripie- 
no d'affetto, e di rettitudine, e sieno per- 
suasi della sua liberalità, e dell’ equità del 
suo governo, della bellezza, e della bontà 
. d’un padrone i} più amabile; e che in luogo 
di paventare gli effetti di sì grande pos- 
sanza dal canto di un sovrano Monarca che 
vede tutto, essi debbano nella sua bontà ri- 
posarsi, e, per comprendere tutto insieme, 
debbano amare Iddio sopra ogni cosa. 

Ed in vero, .quelli che hanno così fattà 
sentimenti nel. fondo del cuore scolpiti , e li 
fanne palesi con la loro condotta, non si o». 
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dono mai ‘mormorare contro la volontà divi» 
‘ na, sapendo essì, ogni cosa dover tornare 
in bene a coloro, che amano Dio: e -siè- 
come sono contenti del tempo preterito; così 
pure procacciano studiosamente per l’ avve- 
nîre di far tuttociò, che par loro conforme 
alla volontà presupposta di Dio. E Iddio, con 
la promessa de’ prem] e delle pene, mostra 
‘.ben di richiedere, che ciascuno adempia‘i 
doveri della sua condizione, e coltivi quel 
retaggio, che. gli è in sorte toccato, ad e- 
sempio del primo uomo, che lavorava il giar- 
dino, nel quale fu' posto: ' e vuole che cia- 
scuno,. imitando la divina bontà, diffonda 
intorno i suoi benefic], massimamente tra gli 
‘uomini, verso i. quali egli dee osservarè ie 
regole della giustizia; perciocchè d’infra tutte 
le creature, alle «quali noi abbiamo qualche 
attenenza, non vi ha certo la più nobile 
dell’uomo, e la cuì perfezione sia più gra- 
devole a Dio. fe 

Se pertanto tutti gli spiriti facessero del 
continuo ‘tale considerazione, e la prendes- 
sero per norma della loro condotta, e’ vivreb- 
‘bero senza dubbio una vita felice. Ma -per- 
chè l’esperienza dimostra che ciò non acca- 
de sempre, e non è per l’addietro astadata; 
cercasi in che maniera ‘il peccato, ® per lo 
peccato la miseria sia entrata ngl mondo; 
mentre Iddio; autor d’ogni bene, non può 
‘per niun modo esser del peccato éagione. E 
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-si vuol dunque riflettere, che .in tutte le 
‘creature, per quantunque’ ‘sieno ‘eccellenti, 
havvi una certa. limitazione o imperfezione 
innata ed originale, ch’è in loro ‘avanti d’o- 
‘gni ‘peccato, «ed'essa le rende fallibili, è 
spiega quello che pare aver Giobbe voluto. 
esprimer dicendo, che gli Angeli più puri 
non ‘vanno esenti da macchie, cioè: da im- 
perfezione. .11 che punto non ‘contraddice 
allo ‘stato di originale giustizia, in cui fu 
«prodotto l’uomo, formato .ad immagine di 

La ‘creatura ragionevole, nella perfezione 
‘che ha, porta la somiglianza divina; -ma do-. 
ve éll’è limitata, e mancante di alcune per- 
fezioni, ella partecipa della privazione, ‘e. 
del niente. Dove ha luogo il pensiero di S. 
Agostino, -che la causa del male non è punto 
da Dio, ma si dal niente; ‘cioé ch’essa non 
viene da ciò, ch'è positivo o rcalé; ma da 
ciò, ch'è privativo, o sia da quella -limita- 
zione delle creature che abbiamo detta. . 

E benchè Dio avrebbe potuto crear sela- 
mente degli Spiriti; che non dovesser fal: 
lire; inulladimeno egli piacque alla‘ sua in- 
cemprensibil sapienza di produrre quest’ or- 
sine di cose, che noi veggiamo.; E per qual 
cagione® Certamente perchè Iddio, preve». 
dendo -e permettendo il male, ch’entrerebbe 
sn alcune parti della creazione, ..dovesse ca-. 
varne un bene molto. maggiore, ‘che non 
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sarebbevi stato senza quel male, in guisa; 
che Ja serie delle cose, ch'egli ha trascely. 
ta, esser dovesse nel suo. complessa,. e nella 
sua connessione più perfetta che non. altri= 
menti.. Per questo. la caduta di Adamo fu re-. 
parata dall’Incarnazione del Verbo; ed il tra- 
dimento, di: Giuda fu. ristorato dalla reden.-. 
zione: del genere: umano,, d’una. maniera as= 
sal più perfetta. I o i 
.- Poichè. dunque alcuni Angeli. caduti. sgno,. 
a quel. che si pare, per enfiamento di super» 
bia; e appresso il primo. uomo. da un Ange- 
lo. rio fu. sedotto; il peccato originale si è 
impossessato: del genere umano. nella. persona. 
del.nostro primo Padre; cioè. a dire, gli uo. 
mini hanno contratto. una. certa. depravazio». 
ne, che li rende tardi a ben fare, e pronti. 
a: far male, essendo l'intelligenza loro ‘oscu= 
rata, e è sensi predominanti.. Così. tutti gli 
uomini, son divenuti.figli di collera,. schiavi 
‘del. pegcato,. e «alla propria: rovina correnti, 
se la grazia infinita di Dio non. gli‘arresta. e 
rileva. Nondimeno gli effetti. ‘del peccato ori». 
ginale' non. vanno. io credo tant'oltre, .come. 
pretendono. molti ,. da suggettare: alla. pena: 
del sensa 1- fanciulli, ché. non. hanno com. 
messo. verurattuale: peccato; da, che non seme 
bra convenire: agli attributi di Dio, che le- 
creature, nette di colpe attuali,, vengano. in, 
quella: miseria. gettate: . 
I peccati attuali. son di ‘due sorte; altri: 
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“veniali, che debbon esset espiati con uri 
‘temporale gastigo:; altri mortali, che si me- 
fitano'un supplizio ‘eterno: perocchè quelli 
che partono da questa vita coll’inimicizia di 
‘Dio, più non potendo appresso rilevarsi dal 
‘loro disordine con ]atuto degli organi este- 
ribri, € ‘mostrano di proseguìr la via presa, 
e di perseverare in quello ‘state, nel qual 
‘frrono colti, @ per’ ciò medesimo da Dio 
separati; onde per una ‘conseguenza’ în qual- 
che ‘modo necessaria essi cadono nella som- 
ma disgrazia dell'anima, e, a così dire, si 
‘dlannano da se stessi. dda 
Tutti gli uomini nati nel peccato , e che 
non sono per anco rigenerati dalla grazia 
dello Spirito Santo, o che almeno non ri- 
cevono da Dio qualche grazia speciale; da 
‘che pervenuti sono: all’età della diserezione, 
‘soglion commettere de’ peccati mortali; per- 
‘chè tutti, benchè avvertiti dalla coscienza di 
‘eiò ch'è bene o male, son dominati dalle 
loro passioni. Per la qual cosa il genere u- 
mano  saria senza dubbio perduto, se Iddio 
mon avesse f&mato ab eterno ‘un pensiero, 
‘ degno della sua misericordia , ed ineffabil sa- 
pienza; il quàl poi recar doveva ad effetto 
nel tempo; cioè a dire il pensiero di riscat- 
taré gli uomini, ‘e d’espiare i loro peccati; 
dovendo noi tener ‘per certo, che Dio non . 
vuole la morte del peccatore,’ ma si desi- 
dera la salute di tutti, non già d’ura vo- 


| i 23 
-_ Tontà assoluta e necessaria, ma diretta .@ 
determinata .da .certe leggi; onde porge a 
ciascuno quegli aiuti, che possone .conciliarsi 
con.le ragioni della sua sapienza e giustizia. 
;‘ Fin qui tutto, o quasi tutto che abbiamo 
detto, egli è manifesto per gli lumi della 
ragione. Ma qual è.stato l'ordine segreto del 
divino consiglio a fine di: ricoverar l’uoma? 
La. sola rivelazione di Dio ‘poteva a noi di- 
scoprirlo |. || .° ca ae 
-  Vuolsi adunque considerare, che Dio non 
è solamente la prima sostanza, l’autore, © 
1 conservatore di tutte l’altre cose; ma che 
egli è altresi uno spirito ‘perfettissimo, e 
‘ per ciò rivestito d'una moral qualità, che’! 
fa accostare a tutti gli altri spiriti, a’quali 
-««egh presiede, come Monarca supremo del 
più perfetto ‘de’ governi., che ‘possiamo chia- 
mare Città di Dio. Iddio pertanto non opera 
solamente con quella volontà generale ed ocs 
- culta, che. sottomette a regole. certe. tutta la 
macchina dell'Universo, e.la vien moderan= 
do, tra'le stesse azioni libere. e indipendenti 
degli spiriti; ma in qualità di legislatore egli 
dichiara ‘altresi Ja sua volontà . particolare, 
e positiva, rispetto alle azioni degli spiriti, 
e al governa della sua Città ,, stanziandone 1 
prem] e le pene;.ed a questo fine ha sta- 
bilite le rivelazionh Sri, a 
Ora, una rivelazione aver.dee alcuni con- 
trasségui, d'’ordinario chiamati motivi di cre- 
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dibilità, per li quali noi possiamo. essere. 
fatti certi, Yhe ciò che in essa contiensi, e 
ci viene. manifestato, è ‘la volontà stessa di 
| Dio, e non già illusione d’un genio male 
fico, o vero una falsa nostra interpretazione; 
essendo troppo dicevole alla sapienza divina 
il notificare sufficientemente la volontà di co-. 
lui, cha alcuna osa. comanda;- mentre. nun 
saggio legislatore di ciò fare ha mancato. I 
perchè non bisogna crédere facilmente alle 
sorti, -alle visioni, ed ai sogni; e quanto agli 
augur), a’ presagj, e. ad altre simili baloca 
cherie, quas? fossero indizj d’un divino con 
siglio, non: è da' prestarci veruna fede. Di 
qui si scorge là necessità, che la diritta ra-. 
gione, interprete. naturale di Dio, giudicar. 
possa dell'autorità degli altri interpreti della 
divinità, innanzi di .ammetterli. Ma: da che 
essi una-volta. hanno. fatto riconoscere la le 
gittimazions del Îor carattere, la ‘ragione 
stessa dee soggettarsi alla fede. Il che fia 
manifesto per: l'esempio. d’um Governatore ,, 
che in una provincia, 0 in.una piazza cor. 
manda in, nome d'un Principe, Esso. noù ac-' 
coglierà tantosto; e alla cieca colui, che in 
luogo suo debb’essere surrogato; ma esami- 
perà diligentemente le. lettere credenziali dì 
sua missione , -per tema. non forse sotto quel 
colore introducasi nella . piazza un: nemico. 
Ma appena ‘egli avrà riconosciuto ‘Il ‘volere 
del suo Signare, non esiterà punto di sot. 
tomettersi a lui con tutta la guarnigione. 
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.. Sg non che,. oltre le ragioni fondate. su. 
la testimonianza degli uomini, le.quali sona 
1 motivi di credibilità, è necessaria: ancora 
un’operazion interiore dello. .Spirito, Santo y 
che produca quello, che chiamasi fede divi» 
na, e rafferma l'animo nella verità; onde. 
nasce.,, che. ‘aver si possa la.fede,. senza pen= 
sare attualmente a’ motivi di credibilità, ap- 
poggiati all’umana ragione ;-.e senza avervi 
per avventura posto. mente giammai. Perocohè 
non è necessario. di esaminare e discuter la 
fede in. tutte le -congiunture ,- e per: tutte. la 
persone ;-né la condizion di ciascuno in parti- 
colare permette a totti questo difficile esame 
Ma egli è ben necessario secondo la naturà dela 
la vera fede; che, ove occorra di dover fare 
tale disamina , ella si faccia da quelli , che ri-. 
cercano la verità più diligentemente , e col ti 
more di Dio: altrimenti Ja Religione cristia=. 
na non avrebbe niente, che la distinguesse, 
da utia. falsa religione, la qual potrebbe co” 
suol caratteri esteriori ingannare e sedurre. 

Ogni annunzio di rivelazione fatta da Dio, 
. Qltre l'eccellenza della dottrina, ch’ella.con. 
tiene, debb’essere confermato da un: miracolo ;. 
o. da certe. particolari circostanze ed:avveni.. 
ment, o. vero da una. correlazione notabile 
e singolare tra il fatto..e Ja rivelazione me 
desima,. da non. potersi. attribuire al caso.. 
Questo allora. è uno special contrassegno del» 
la Provvidenza, che ci previene di.ciò che, 
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debbe accadere; ed è pure il fine ‘principa- 
le, a cuì mira la profezia. Di fatto il pre- 
dire con esattezza, ‘e a parte a parte quello 
‘che dee succedere, ella è cosa che non pur 
soverchia le forze umane, ma ogni’ intelli- 
genza creata. Adunque bisogna credere al 
profeta, ed a ciò che si riconosce essere 
stato predetto. E se taluno opera ancora del: 
altre cose ‘maravigliose, e che superano la 
credenza degli uomini, £’ convien ‘persua+ 
dersi.ch’ egli è aiutato da una virtù più che 
umana. Se per tanto di cotali miracoli, già 
avvenuti altra fiata, sono appoggiati a quei 
ragionamenti, co’ quali si suol dimostrare la 
verità de’ fatti storici, ben vi si dee prestar 
fede, come a’ fatti che accadono a’ nostri gior- 
ni. Quante cose non ammettiamo noi come 
eerte, eziandio negli umani negoz], senza 
offendere la ragione, nè la prudenza; ben- 
chè non le abbiamo esaminate co’ nostri sen- 
. sì, nè non possiamo provarle con argomenti 
dimostrativi? Senza che, come osserva bea 
nissimo santo Agastine nel suo libro dell’ U- 
tilità di credere, la maggior parte delle ne- 
tre azioni riposano su la fede, nelle cose 
stèsse pertinenti alla : vita comune; e non 
‘tiescono per ciò ad un fihe meno felice, nè 
condotte sono con minore prudenza. Egh è. 
d’uopo- tener per fermo, che la Provviden. 
. ‘za, Che regge l'universo, non permetterà 
mai, che la menzogna.si vesta di tutti i ca- 
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Fatteri, e per così dire, di tutte le divise 
della verità. Et, ii 9 
| I termini, che cì siamo’ prescritti; non 
concedono che qui per noi si dimostri la 
| verità della Religione cristiana: questo céni- 
‘pito è stato fatto sufficientemente da uomini 
sommi, quali furono Origene, Arnobio, 
Lattanzio, Eusebio, Cirillo, Teeodoreto, e 
.san Tommaso. nel libro contra ì gentili: e 
tra i più recenti Steaco, Duplessis-Mortniay, 
Grozio, ed Uezio. | 
.. Ora, i sacri monumenti de’ Cristiani c’ in- 
segaano, che il supremo Îddio, di cui ‘l'u- 
‘nità numerica vien dimostrata dalla ragione, 
è nondimeno trino nelle persone, e che per- 
.ciò esistono tre persone in un solo Dio;.il 
che è al tutto sopra la ragione; che queste 
tre persone possono chiamarsi, d’una manie- 
‘ ra conveniente all’umana intelligenza, Pa- 
. dre, Figliuolo, o Verbo, e Spirito Santo; 
che-1l Figliuolo è. generato dal Padre, e lo 
Spirito Santo procede dall’uno e dall'altro, 
«come dicono i Latini, 0, come dicono i-Gre- 
ci, procede dal Padre per lo Figliuolo, e 
come da un solo principio. Questa dottrina, 
a rimuovere ogni sospetto di triteismo, vuol- 
si inténder. così; ‘che, dicendosi il Padre è 
Dio, il Figlivolo & Dio, lo Spirito Santo è 
Dio, ed essi tre sono distinti. fra loro in. 
guisa, che il Padre non è il Figliuolo , e lo 
. Spirito Santo; -nè il Figliuolo è lo Spirito 
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Santo ; nè lo Spirito Santo è il Padre e il 
Figliuolo; deesi, dico, intender in questo. 
senso, ch’e’ non sono tre Dei, ma si un 
Dio solo, trino nelle persone.. Alcuni An- 
titrinitar} sostengono, avervi in ciò. und con- 
traddizione, e quel numero plurale non al- 
tro:importare e significare, se non che Tre,. 
1 quali sono tra loro. distinti, e de’quali 
ciascuno. è Dio, son detti esser tre Dei; da. 
che parecchi, distinti numericamente, non. 
posson essere numericamente Uno.. Gli anti- 
chi,. per chiarire questo. Misterio sì servono, 
pare a me, con molto senno, e d'una ma-- 
niera. accomodata alla nostra intelligenza, 
dell’ analogia delle tre principali facoltà del. 
l’anima nostra, che sono la potenza, l'in. 
telletto ,. ela volontà ; attribuendo. la poten=.. 
za al Padre, come fonte della Divinità; la. 
sapienza al Figlié,. come concezione dell’in-. 
telletto ;, ed allo, Spirito Santo la volontà, o. 
lamore. Ed invero, dalla. virtà o potenza 
dell’Essenza divina. procedono: le idee. delle 
cose,. o. le. verità, comprese dalla Sapienza,. 
che poi sono l'oggetto. della Volontà, secon-. 
do. la. perfezione ‘di ciascuna persona; e diì. 
qui è l'ordine, che. esiste. tra loro. 

Pertanto. essendo, stato. fermato. nell’eter 
no. secreto. del divino. consiglio, che una, del- 
| le. persone della Divinità. prendesse la natura. 
creata, e governasse la. Città di. Dio, o. sia. 
la Repubblica degli. Spiriti, a modo, di un. . 
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Re, con una speciale manifestazione, più fa- 
miliare e più facile a riconoscersi; e’ parve 
‘conveniente cosa, che il Figlio unico del 
‘Padre cotesto governo assumesse; perocché 
il Verbo dell’intelletto ‘divino - contiene già 
in se medesimo eminentemente le idee, o 
l'essenze delle ‘creature. |. i 

‘Egli ha preso l’umana natura, sì perché. 
‘ Je nature ‘superiori e inferiofi sono congiun- 
te nell’ uomo, il qual sembra posto a’.confi- 
« nì dell’une e dell’altre; si perchè soprattutto 
l’ espiazione del genere umano, principal cu- 
ra di Dio, non poteva aver luogo d'una 
maniera più conveniente di questa. Ed il Fi- 
glio, fatto uomo, -dovea porger | esempio 
d'ogni virtù, e trionfare con la più perfetta 
‘pazienza. e umiltà, ‘avanti :d’essere innalzato, 
‘confe uomo, a quella gloria ineffabile, che 
gli era :stata ‘assegnata: Noi abbiam detto, 
secondo la divina rivelazione, che il Verbo, 
‘è il Figlio unico di Dio, essendo .arrivato 
il préfisso tempo; ha preso tutta l’umana 
natura, la quale è ‘composta d’un corpo, e. 
«l’ un’ anima; e ch'egli, finchè. visse sopra 
Ja terra, operò come ghi altri uomini, .salvo 
il peccato, di cui fu esente; e fece dè’ mi- 
racoli, per li quali si mostrò all’ uom su- 
periore. E fu chiamato Gesù, e sopranno- 
minato Cristo, siccome ‘l’Unto del Signore, 
e il Re o il Messia, il ristoratore del ge- 


«mere umano, da lungo tempo promesso da- 
.gli oracoli de’ Profeti. | 

‘I Santi Padri spiegano assai bene il Mr 
stero della Incarnazione, assomigliandola ‘al- 
unione dell’ anima col corpo: ayvegnachè, 
come l’anima e il corpo sono un sol uomo, 
così Dio e l’uomo sono un sol Cristo, ‘con 
‘questa differenza peraltro, che l’ anima par- 
tecipa alquanto delle imperfezioni del corpo, 
mentre la ‘natura divina non può niuna im- 
perfezion comportare. Ed anco si adoperano 
eonvenientissimamente le parole di persona, 
e di natura; -perocchè a quel modo, che 
più persone’ hanno: una sola natura divina, 
a quel medesimo una delle persone divine 
contien più nature, cioè la natura divina, 
e la natura umana. 

Io non so punto veder la ragione, ‘per . 
cui molti settar) antichi e moderni sì mo- - 
strano a cofeste idee tanto avversi; peroc- 
chè, se si:esamina la cosa sanamente, si 
troverà che 1 dogmi della Chiesa Cattolica. 
risguardanti la Trinità e l'Incarnazione sono | 
saldi e sicuri, e quelli degli avversar] vacil- 
Janti e rischiosi; dichiarando apertamente la 
Chiesa , che adorar non.si dee fuorchè una 
sostanza unica, assoluta, la qual è il so= 
vramo Iddio, sapientissimo . e .onmipotente ; 
e ‘rendendo il culto supremo di latria al 
Verho., allo Spirito Santo, ‘e ‘all'’'Umanità 
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di Gesù, ella non intende di renderlo, .che 
a questo Essere unico , ,eterao. La pratica 
adunque ‘della. Chiesa è ‘posta.in sicuro di 
ognì riprensione 6 censura. a ca 

Quanto è poi.al modo dell’ unione delle 
nature, si fecero molte sottili quistioni, che 
miglior cosa. sarebbe stata nè pur- toccare. 
E° basta che alle due nature congiunte in - 
una sola persona sì ‘possa attribuir ciò, che 
appartiene ‘a ciascuna natura in particolare ; 
e dicezi rettamente, che Dio ha. sofferto nel. 
Cristo, che Puomo sa tutto, ed è onnipo- . 
tente; ma lo attribuire all'umanità, in virtà 
dell’ unione, l’ onnipotenza, l’immensità, e, 
ciò che ne°deriva principalmente, l’eterni- 
tà; è così strano,. come sarebbe l’ attribuire 
alla Divinità il nascimento, edi patimenti: 
il che è una specie d’ antropomorfismo, 0 


di contraddizione. Bensì è d’uopo affermare, . 


che l’ umanità ha ricevuto in se medesima, 
per la sua unione col Verbo, tanto di per- 
{ezione, di scienza, e di potenza, quanto 
l'uomo, comé tale, ne può ricevere. 
. H Cristo adunque Figlio di Dio e dell’uo- 
mo, nato: da una vergine: Madre, immune 
. d' ogni. peccato, si offerse a Dio suo padre, 
come ostia degnissima, per 1 espiazione del 
genere umano; e con la sua profonda umil- 
tà, e con la sua passioné ha soddisfatto per 
l peccati degli uomini, e conseguentemente; 
quanto fu in lui, è morto per tulti. 
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‘ Iddio-ha stabilito per legge della reden- 
zione degli vominì, che ìl beneficio di que- 
sta-redenzione fosse applicato a tutti coloro, 
che rigenerati in Gesù Cristo, per la grazia 
dello Spirito Santo, formassero un’ atto fi- 
liale di fede, e di carità: avvegnachè , 8e- 
condo il'rigore della giustizia , l’anima es-. 
ser dovrebbe costantemente pura, e ben di- 
sposta inverso Dio; ma - per li meriti di 
-Cristo, secondo l'equità della grazia divina, 
tutte le preterite colpe ‘son cancellate in co- 
. lui ,, il quale, rigenerato una ‘volta, abbia 
un sincero amor Verso Dio, e per conseguen= 
za sì penta ‘de’ falli suoi, € sia. ritoluto di 
‘condurre una vita migliore. ad 
-" Prima di tutto convien ammettere, che 
ta natura dell’uomo è stata per lo suo ca- 
dimento così corrotta, che senza il soccorso 
della divina grazia non solo non può forni- 
re, ma nè anche incominciar: muna opera 
buona, niun atto gradevole a Dio , talmen. 
te che nè le preghiere, nè il voto, e.il de- 
siderio: di cangiar vita, o di cercare la vera 
fede; e in ‘generale niun buon movimento 
non può vemr da noi stessi, senza.la gra- 
zia eccitante e preveniente. Dall’ altra parte 
è d’uopo ammettere parimente, che il libe- 
ro arbitrio nor è stato: all’ uom tolto per la 
sua caduta, né meno rispetto alle cose divi-. 
ne, e-che appartengono. alla salute; ma che 
‘tulti gli atta volontar],- o- eccitati dalla gra- 
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zia, se sono buoni; o prodotti dalla. natura 
corrotta, se sono ret, son tuttavia volonta» 
rj, e fatti con elezione, e per ciò liberi; 
‘in quella guisa che nella vita comune la Ji- 
« bertà delle nostre azioni non ci vien tolta 
per questo, che i raggi della luce trasmessi 
per l’organo della vista ci eccitano ad una 
.. azione, e qualche volta si fortemente, che 
malgrado della nostra deliberazione, e del 
potere che abbiamo, di resistere alla . fatta 
impressione, s1 può preveder nondimeno, che 
l'azione seguirà certamente: imperocchè al» 
tra cosa è, che un fatto sia certo, ed altra 
ch’ e’ sia necessario. Laonde peccare è una 
azion. contingente, ‘produrre un buon mo- 
vimento è un atto libero; e benchè ]l’ impul- 
so € 1’ auto vengan da Dio, havvi però sem. 
pre nell’ uomo qualche: cooperazione:; . altra= 
mente non sì potria.:dire, aver lui operato. 
“Ma quanto a sapere, se le forze necessarie 
a produrre de’ buoni movimenti sono esse 
medesime . distrutte in. coloro, che rigenera- 
ti non sono; o:se restano soltanto sospese ; 
ed anco con quali similitudini si potrebbe 
l aiuto della grazia: il:meglio spiegare; que- 
ste son dispute non meno fredde, che inuti- 
lr, immaginate «da quelli, che ne’ dogmi 
della: Chiesa cercano: da per :tutto materia a. 
ter cavillare: con: qualche color: di ragione. 
‘ Ora, Iddio dà: a tutti: gh -vomini una gra- 
zia sufficiente, vale a dire, che, presupposta 
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soltanto dalla parte loro una seria volontà,. 
essi non hanno niente a desiderar da van-. 
taggio per la propria salute, che non sia; 
in poter loro. E molti per dottrina e pietà 

specchiatissimi son d’avviso, che ogni uo- 

mo venendo a questo mondo è illuminato 

da quella luce degli spiriti, ch'è il Figlio. 
eterno di Dio, e dal santo suo Spirito in. 
guisa che, almeno innanzi la morte, o. per . 
mezzo d’ una predicazione esteriore, o per 

un’interiore illustrazione dell’anima, eglì. 
acquista una sufficiente contezza di tultociò, 

ch’ è necessario per arrivare a salute; pur-. 
chè nondimeno dal canto suo vi risponda la 

volontà; da che renderebbesi inescusabile ,. 
ove ostinatamente resistesse a Dio, che lo 
chiama. Ma come può questo. aver luogo in 

coloro, che ricevuta non hanno alcuna noti- . 
zia dell’ Evangelio di Gesù Cristo, per via. 
dell’ esterior predicaziene della parola? Sopra. 
di ciò nei non dobbiamo temerariamente 
proferire sentenza, ma più presto rimettercì 
alla sapienza e misericordia divina. 

Quanto è poi a quella grazia efficacè e. 
vittoriosa, che produce la stessa buona vo- 
lontà, che trionfa delle umane inclinazioni, 
e rintuzza gli stimoli d’una imperfetta e 
corrotta natura; Iddio non sempre la con- . 
cede'a tutti, chè altramente tutti sarebbero 
| salvi. Ma e perchè non la concede sempre ? 

cioè, perchè di molte persone egualmente; 
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possibili, alcune son fatte esistere, le quali - 
Iddio pur conosce e prevede che rimaner 
dovranno nella impenitenza, e commetteran- 
no dell’ altre azioni libere e alla salute con- 
trarie, e non riceveranno che certi gradi di 
grazia divina, inferiori al supremo grado 
della grazia vittoriosa? Son questi, nel go- 
verno di Dio, de’ secreti impenetrabili agli 
uomini, e intorno a’ quali ci dee bastare di 
tener per fermo una cosa sola, cioè a dire 
che quello che piace a Dio è sempre il mi- 
gliore. Le cose, -se altramente fossero, non 
sarebbero così perfette,. com’ elle sono; ed 
1 mali, che Dio permette, producono, come 
di DE: abbiam detto, un bene molto più 
grande. 

_ Non è da credere tuttavia che la divina 
volontà di salvare gli uomini, edi meriti di 
. Cristo, o almeno la grazia efficace non ap- 
partengano che a’ soli eletti, i quali ottengo- 
no la grazia somma e finale della beata per- 
.severanza, Imperocchè Gesù Cristo è morto” 
per tutti; ma la grazia efficace, la conver- 
sione, e la rigenerazione per lo Spirito di 
Dio, che ci mette nel numero de’ suoi figliuo- 
li, possono esser concesse a molti, che non 
persevereranno; ed io non veggo da che sie- 
no stati alcuni sav} uomini indotti a sostene- 
re quegli stravaganti paradossi, co’ quali stu- 
diavansi di attutire il proprio intimo senso, 
e ribatterne le conseguenze; îo, dico, nono 
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veggo com’ essi, imponendo leggi’ alla Divi. 
nità, e limitando a talento loro la dispensa- 
zione della divina grazia, abbian creduto, 
‘che colui, il quale non ha a perseverare, non 
riceva in effetto, per quanto e’ s'adoperi, la 
grazia e lo Spirito Santo, benchè buone e 
sante gli paiano d'altra parte le sue dispo- 
zioni, e ‘al contrario quegli, ch'è eletto, e 
dee ‘veracemente fare una final penitenza, 
non perda punto la grazia ricevuta da Dio, 
e la presenza dello Spirito Santo, benchè 
passi la vita negli adulter),-e negli omicidj. 
Cotesti nuovi e ripugnanti dogmi, e tanto 
spiacevoli, ‘ove pure scusar sì potessero, non 
mi sembrano appoggiati ad alcun fondamen- 
to, né acconci a edificazion di virtù. Che se 
avvenga -d'incontrar certi modi di dire, che 
paiono favorir un’opinione sì dura, e’ convien 
temperarli, e addolcirli con molti altri, che 
pur ve n'ha; anzi che stiracchiarli con rigo- 
rosa interpretazione. Ed anco par cosa più 
degra di Dio lo accordare una grazia a tem-. 
po. e da rivocarsi, ma però manifesta; che 
mon il concederne una perpetua, e da non 
perdersi mai; ma che sia nascosta, e accop- 
piata a’ più bratti viz] dell'animo, ed a’ più 
gravi delitti. . 

L’uomo adunque per J]a grazia prevenien 
te di Dio, passando dal letargo mortal del 
prot alla cognizione della sua miseria, al- 
a considerazione dell'anima sua, ed al fer- 


IT 
mo proposito di cercare e seguire la verità, 
che lo può salvare; e rigettando, o vero di- 
menticando. ogni altro pensiero. e sentimento, 
come pure le seduzioni pericolose del .mon- 
do e della carne, unicamente occupato del-. 
la cura di sua salute riconosce. ci natural 
lume la legge e la volontà divina :. la memo-. 
ria della sua vita passata desta ìsuoì gemi-. 
ti, e suoi terrori, allorchè vede comPegli si 
è allontanato da Dio, qual grave pena sì è 
meritata ,, quanto offeso ha il suo Creatore, 
che onorare ed amar doveva sopra tutte le 
cose. Nelle quali considerazioni fermandosi,. 
egli attigne in mezzo. a’ timori della coscien- 
za il lume d’una novella speranza; percioc-. 
chè riconosce, che il giustissimo. Giudice per 
Ta sua somma bontà ha compassione dell’uma- 
na debolezza, e non per anco s'è dispogliato. 
della sua benignità verso de’ peccatori, che 
cercano, quando è ancor tempo, un asilo nel. 
la misericordia di lui. Allora iL Vangelo gli 
mostra, in favore di tutti quelli. che since-. 
ramente -a Dio. si convertono,. Gesù Cristo. 
come: il porto: della salute,. a cui Ì’ uomo si 
va: accostando. con una vera penitenza, che. 
non consista soltanto. nel timor del gastigo,, 
o. nella speranza del premio, ma che a po-. 
ter essere sufficiente aver: dee per. motivo un: 
sincero. amore di Dio.. Questa. penitenza o si 
ottiene nel battesimo “degli adulti da quelli,, 
che san ricevuti la prima volta nella Chiesa 
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di Dio, o pure vien essa offerta, come ura 
seconda tavola dopo il naufragio, a coloro, 
che affogaron di nuovo negli abissi del pec- 
cato: ma Dio a quelli che sì convertono a 
lui, e sono pentiti, non promette già solo 11 
perdono de’ peccatì commessi, ma si ancora 
delle forze novelle per condurre una vita mi. 
gliore, con la virtù dello Spirito Santo. Iu 
‘questa guisa il peccatore ottiene allora la 
giustificazione, .ed è assoluto delle sue colpe, 
per la soddisfazione di, Cristo, che gli è ap- 
plicata per la fede; e per la infusa carità 
delle divine affezioni egli riveste l’ abito del- 
la giustizia, e l’uomo nuovo. — 

‘Se alcuno ha la fede e la carità, egli avrà 
. la giustificazione, ancorachè non pensi con 
un atto sopra se riflessivo, s’egli sì, o no là 
‘riceverà. Rispetto poi a quella confidenza filia- 
le, o alla speranza, che ci fa credere i nostri. 
peccati esser rimessi, e noi în grazia rientra» 
ti, e figli di Dio divenuti; ella è del numero 
delle cose umane e particolari, che sono cose 
di fatto, e dipendono dal considerare e risovy- 
venirci di quel che passa dentro del nostro 
spirito; onde non va più oltre della certez- 
za morale. E però se vengono all’animo dei 
dubbi, che nascono dalla nostra debolezza, 
essi non tolgono punto via Ja confidenza fi- 
Tiale; come pure la tentazione di dubita- 
re, circa gli articoli di nostra fede, non di- 
strugge la fede stessa, benchè allora sia in 
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fievolita. Peraltro cotesti dubbi cercar dob- 
biamo con ogni sforzo di rigettare, e affisan- 
.do intentamente il nostro spirito nella bon- 
«tà di Dio, dobbiamo pensare, ch’ egli non 
«permetterà certo, che coloro che hanno se- 
«te della verità, e la grazia domandano, resti- 
«ino sedotti a morte dalla menzogna, o non 
impetrino misericordia. 

La carità o-la dilezione, ch’è una virtù 
divina, consiste in amare Iddio ‘sopra tutte 
le cose, e cercare in:esso lui il hostro som- 
‘mo bene: onde noi ameremo Dio, non sola- 
mente per cagione de’beni, ch'egli ne fa, 
ma e per rispetto di lui medesimo, e come 
mostre ultimo fine. Imperciocchè la ‘ natura del 
vero amore, generalmente parlando, consiste 
nel riporre la propria felicità e perfezione 
nella perfezione, o vero felicità dell'oggetto 
amato, e riporvela in parte, se l'oggetto ha 
una perfezione finita; del qual modo amia- 
mo 1 nostri figli, e gli amici; o riporvela 
interamente, se l’ oggetto ha un’eccellenza, 
e bontà assoluta. La speranza è quell’ affe- 
zione inverso Iio, che nasce non dalla cone 
siderazion dell’eccellenza e perfezione di lui, 
ma dalla sua beneficenza verso di noi, dagli 
immensi beni, e dalla vita eterna, ch’ egli 
promette a coloro che sono suoi. Nondime- 
no può fare, che la considerazione de’ bene- 
ficj di Dio ci scopra e renda palese la sua 
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bontà e perfezione ; ed allora la speranza sì 
solleva sopra la carità. 

Ma siccome la ragione confermata dalla 
Santa Scrittura c’insegna, che la vera e sin- 
cera carità non solo è un precetto, che Dio 
c’ impone, ma è pur ella di per se il primo 
dovere, di cui l’uomo si può francare ap- 
po Dio, e che senza di essa la fede è morta; 
cosi Iddio ha stabilito, ed assai conveniente. 
mente, che la nostra giustificazione, e la no-. 
Stra riconciliazione, e rinovazione avessero, 
pe la carità, il lor compimento; quantunque; 
la grazia medesima della. carità non possa 
essere domandata e impetrata, se non per la 
mediazione dì Cristo ; stante che noi per lo. 
innanzi eravamo, da lio separati e lontani. 
Poichè adunque in coloro, che possedono la 
grazia di Dio per Gesù Cristo, nonvéè più 
peccato, non v'è più nfente di odibile agli 
occhi divini, né alcun motivo di condannazio= 
ne, e’ convien dire, che nella rigenerazione 
1 meriti di Cristo, e l’efficacia dello Spirito. 
Santo han cancellato tutto quello, che nella 
macchia originale aveva il carattere del pec-. 
cato ; sebbene il fomite della natura corrot- 
ta non sia affatto, distrutto, ed 1 giusti com= 
mettano pur qualche volta delle colpe veniali, 
per la debolezza dell’umana natura. 

Ben si può securamente affermare, che le . 
b' one opere, in quanta consistano in una 
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seria determinazione della volontà, son ne- 
cessarie per la salate ; avvegnachè chi non 
ama Dio non può essere amico di Dio, nè 
goder dello stato di grazia; non potendo la 
penitenza, e la rinovazione dell’uomo. aver 
luogo senza la carità. Tutte le buone opere 
son virtualmente racchiuse in questa stessa 
purità d’intenzione; ed in una sincera af- 
fezion per Iddio; ed &pur. questa la sola 
necessaria disposizione, che Gesù Cristo di. 
chiara doversi ‘ad ogni altra antiporre. Perciò. 
colui che ama Dio sopra tutte le cose, s”ac- 
cheta, come ho detto; ancora, alla volontà di 
lui, quanto. è al tempo. trascorso, anche al- 
lora che pare abbandonato , e vedesi .e- 
sposto. a .molte calamità ;. tenendo, per fer- 
mo. che Dio è buono, fedele, ed ama soprat- 
dutto gli uomini di huona volontà, ed ogni 
cosa dispone per lo bene di quelli, che ama. 
no. lui. E quanto è all’avvenire, l’amatore 
di Dio in ogni modo. si sforza ‘di obbedire 
a’ divini precetti, o espressamente imposti, 
o.che sì derivano, risguardando alla gloria 
divina ed al bene universale. Ne” dubbi poi 
dell’animo suo. egli piglia il partito, ch'è più 
sicuro, più probabile, e più vantaggioso, e 
adopera in quella guisa, che farebbe un uò- 
mo attivo, industrioso, e zelante di adempie- 
re il suo dovere perfettamente ;-ed a cui un 
gran - Principe qualche ufficio avesse. addos-. 
sato, È certamente non havvi nè maggiore, 
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nè miglior padrone di Dio, nè più merite- 
wole, che noi poniamo in opera per esso lui 
tutte le nostre facoltà. 

Da questo amore di Dio procede la carità 
verso 1 nostri fratelli, cioè a dire verso di 
‘ciaseun vomo, col quale per qualsivoglia ri- 
‘spetto abbiamo a fare: e falsamente, e va- 
mamente si pregia d’ amare Iddio quegli, che 
gpunto non ama il fratello suo, giusta la bel- 
la riflessione di s. Giovanni, del quale rac- 
conta s. Girolamo, che venuto ad un'estrema 
-wecchiezza, quando era portato a braccia alla 
chiesa da’suoi discepoli, egli non ripeteva 
altre. parole, che queste: Figliwoli miei, a- 
“matevi l’ un l’altro scambievolmente; talché 
quelli, ristucchi di sentirlo ridir sempre la 
stessa cosa, gli domandarono perchè tuttora 
ch chiodo ribadisse; ed il santo Vecchio 

ie loro ‘una risposta degna di se. Ciò è, 
disse, perchè questo è precetto del Signore, 
‘e chi questo solo adempie, fa a bastanza. 
Gesù Gristo ha data cotesta regola mirabile 
della fraterna carità, vantata dagli stessi pa- 
gani, di amare il nostro prossimo come noi 
stessi, e conseguentemente di fare. o non 
fare altrui ciò, che vorremmo o non vorrem= 
mo, ch’altri facesse a noi. -E quantunque da 
«dubitare non sia, che la carità incominci da 
noi medesimi, e che poi quella inculcata e 
.generale bemivoglienza riesca in ultimo a pre- 
ferire tra’ nostri prossimi quello, che più 
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otilmente: si può impiegare alla gloria di Dio, 
ed al bene universale; noi dobbiam tuttavia 
| comportar di buon grado un qualche scapito 
© nostro, o d’altrui, ove si tratt della sa- 
lute, della vita, e d’alcun altro gran bene 
.«d’un uomo eziandio sconosciuto. 

Per tanto le opere buone son quelle, che 
s1 fanno con una retta intenzione, per la 
gloria di Dio, ed il bene universale. E tra 
l’opere buone vuolsi por quella di seguitare 
la propria vocazione, o sia lo applicarsi a 
far bene le cose, per le quali mostra, che 
Dio n° abbia offerto î mezzi e le occasioni: 
andi l’esercitare diligentemente .i pubblici 
‘ffic), 0 l'adempier quelli di qualsivoglia .al- 
tro tenor di vita, che sì è intrapreso; il 
amighorare la condizione. del proprio stato , 
€ il satisfare verso di tutti agli ordinarj do- 
veri di umanità; il non abbandonare, senza. 
un'estrema necessità, alcuno, che soccorrer 
si possa nel sug pericolo; e se altri cì ri- 
chieda dell’opera nostra, eziandio per accre- 
| scere gli agi dello stato suo, non ricusar di 
impiegarla , allorchè ciò nè a noi stessi, né 
ad altri non torna grave. In generale parlan- 
do, conviene ordinare e dirigere ì proprj pen- 
sieri in guisa, da dover esser utili il più ch'è 
possibile, e al più gran numero di persone; 
e così adoperare, che Dio resti im ognì cosa 
glorificato. L’uomo veramente pio sarà so- 
‘prattutto economo, a così dire, del tempo, 
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per non passar niuna parte della vita sua 
inutilmente. E però egli saprà far senza del- 
le ricreazioni anche oneste; purchè la neces- 
sità di dare qualche sollievo al suo spirito ,. 
e la cura della sua sanità non esiga, ch'egli 
alcuna ne pigli; o vero le sue stesse faccen» 
de, o le convenienze nol tirino,. mentre é 
occupato, alle adunanze ed alle brigate: Im-. 
perciocchè la pietà non è tanto austera, che 
voglia assolutamente e per sempre rimuover 
gli uomini da’festevoli trattenimenti, dagli 
spettacoli, da’ giuochi , dalle danze, e dagli 
altri solazzi,, o ricreazioni delle corti: senza 
che non è questo talora un perdere il tem-. 
po, ma sì un mezzo di trattar pure e ma- 
neggiare negozj.. Con tutto ciò è d° uopo 
.usarne moderatamente, e l’uomo onesto e 
dabbene mostrerà di donarvi un pensiero 
= per transito, e per una cotale neces- 
sità. 

Potendo altri procacciare la gloria di Dio ,, 
e prestar servigio al prossimo in diverse 
maniere, secondo la sua condizione, ed il 
carattere, ond’ è ‘insignito, o con l’autorità, 
‘a con gl, esempi; e*- non è certamente. 
men utile, che oltre .a coloro, che trovansi 
involti negli affari, e vivono. la vita ordina-. 
‘ria e comune, vabhia pur nella Chiesa de-. 
gli. uomini intesi alla vita ascetica e contem=. 
-plativa ;. 1 quali sciolti dalle terrene cure, e. 
calcando co’ piedi i mondani diletti, si dia= 
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mo tutti alla considerazione della Divinità, 
è all'ammirazione delle opere sue; o che li- 
beri affatto d’ogni personal briga, non ab- 
biano altra occupazione da quella in fuori 
di sovvenire a’ bisogni del prossimo, o istra- 
endo gl’ ignoranti, ed 1 traviati, o porgendo — 
aluto e conforto agl’ infelici ed afflitti. E non 
è già questa una delle meno illustri prero- 
gative di quella Chiesa, che sola ha ritenuto. 
il nome, e il carattere di Cattolica, e che 
sola offre e diffonde gli splendidi esempi di 
tutte l’ eccellenti virtù dell’ascetica vita. 

Per la qual cosa io confesso. d’ aver mai 
‘sempre particolarmente approvato gli Ordini 
religiosi, le divote compagnie, ‘e tutte le lo- 
devoli istituzioni di questo genere, le quali 
sono una specie di celeste milizia sopra la 
terra, sì veramente, che, rimovendosene gli 
abusi, e la corruttela, sien governate secon- 
«do le regole de’ lor fondatori, ed il Sommo 
Pontefice le applichi. a'bisogni della Chiesa 
rniversale. E che in fatti può esservi di più 
eccellente, che portar la luce della verità 
alle rimote nazioni, passando per mezzo i 
mari, i fuochi, e le spade? non aver altro 
pensiero che della salute degli uomini; vie- 
tare a se stesso tutti 1 piaceri, insimo alle 
dolcezze della conversazione, e dell’umana 
società, per attendere alla" contemplazion 
delle verità soprannaturali, e alle divine me- 
ditazioni ; consecrarsi all’ educazionè della 


46 
gioventù, per ispirare in essa il giuria del. 
la scienza e della virtù; andar recando soc- 
corso a’ miseri, a gente perduta e -dispera- 
ta, a’prigioni, a' condannati, ag) infermi Poe di 
tutti quelli , che o in ceppi, o in lontane 
regioni d’ogni cosa son privi; e prestando 
questi servigj della più diffusa carità ,, non: 
lasciarsi punto atterrire al pericolo della pe- 
stilenza? Chiunque ignora, o dispregia così 
fatte cose, non ha della virtù che un’ idea 
ristretta e volgare, e crede stoltamente di 
aver adempiuti gli obblighi suoi verso Dio, 
attenendosi all’esteriore di certe consuete 
pratiche, per quella fredda abitudine, a'‘cuòè 
d'ordinario non s° accompagna niente di zelo. 
e di affetto. Imperciocchè : non è altrimenti 
un consiglio, come credon ui ma sì 
bene un precetto quello di tender con tutte 
le forze dell’animo e del corpo alla perle- 
zione cristiana, nel genere di vita, che s'è 
abbracciato, quando non sì ha l’impaccio dì 
‘un governo domestico, - di figliuoli, o d'un 
Impiego civile, o militare; fosser pur anco. 
da vincere 1 più forti ostacoli. : Piuttosto è 
un consiglio quello di eleggere una condizio- 
ne di vita, che sia più scevera dalle terre- 
«ne cure, come Nostro DIgnorE se ne ralle- 
grava con Maddalena. - 

Si domanda se quelli, che*sono rigenera- 
tt, possono ton l’aiuto. della divina grazia 
osservare perfettamente la legge dì "Dio, di 
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maniera che non commettano verun se 
mortale, degno per. sua natura di morte e- 
terna. Io risponderei, che, dovendosi tener 
per fermo ; che niun savio legislatore coman- 
di ciò ch'è impossibile, egli è parimente. 
certissimo, che quegli, il quale è riconcilia- 
to, non difetterà mai ‘d’un soccorso, e d’un 
poter sufficiente dalla parte di Dio, non solo . 
ad eseguire per singulo ciascun precetto 
ma in generale tutti i precetti della legge 
divina, sì veramente che lì voglia osservare: 
perocchè Gesù Cristo ha detto, che il suo 
giogo è soave, e il suo peso è leggiero. E 
questa: possibilità è manifesta, da che la leg- 
ge tutta intera altro non chiede, che il de- 
liberato sforzo d’una volontà sincera,. o vero 
che noi amiamo Dio con tutte le nostre for- 
ze; nè sì vede come questa dilezione a noi 
divenga impossibile, mentre l’idea naturale, 
che abbiamo di Dio, ne fa' riconoscere la 
sua sovrana bontà, e un poco d'attenzione 
ci fa discoprir facilmente l’imperfezione, e 
bassezza delle cose terrene. | 
Nulladimeno confessar dobbiamo, esser 
tale l’infermità e la ribellion della carne, 
‘ch'egli è difficile mantenere costantemente 
la purezza dell'anima; che un picciol nume- 
ro ha potuto preservarsi nel corso di tutta 
la vita dal mortale peccato, niuno dal pec- 
cato veniale; e se Iddio scandaghiar volea 
rigorosamente colui, che dopo la sua rige- 
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nerazione fu esente dal peccato mortale; 
quest'uomo stesso non potea avere schermo, 
che nell’offerire: la soddisfazione di Gesù 
Cristo, in virtù della quale ha ottenuto al- 
meno il perdono de’suoi falli. anteriori; . e 
se appresso perseverò nella giustizia, egli 
n°è debitore soltanto al divino soccorso per 
Gesù Cristo impetrato. Laonde niuno ‘dee 
gloriarsi fuorchè nel Signore, al quale noi 
dobbiam tutto, e il quale con la sua poten- 
za ne deboli e fiacchi può tutto. 

-Dopo avere spiegata la riconciliazione, © 
fa rinovazione dell’uomo, come pure i frut- 
ti della vita nuova, che sono le buone ope- 
re, comandate dalla legge di Dio; è da ve» 
dere ancora ciò che Gesù Cristo sopra la 
legge di Dio generale, naturale, e costante 
ha stabilito e ordinato. Egli è dunque mey 
stieri di sapere, che Gesù Cristo non è so-. 
lamente nostro mediatore, ì cui meriti e da. 
cui passione cì hanno riscattati, e con Dio 
riconciliati ;.ma ch'egli è altresi nostro legi- 
slatore, il quale, in virtù del potere asso- 
luto, che gli fu conferito nel cielo, e nella 
terra, ha voluto darci de’ comandamenti, che 
non sì possono dispregiare, senza mettere a 
riscnio. la propria -salute, mentre al contra- 
rio la loro osservanza è alla salute utilissima. 

- Tutto quella, che Gesù Cristo ha stabi» 
lito come legislatore, sì riferisce al culto 
divino , particolare de’ Cristiani, e proprio 
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de’ Sacramenti della ‘nuova legge. Il culto 
divino ha questa specialità presso i Cristia» 
ni, che noi adoriamo nell’ Uomo - Cristo il 
Dio onnipotente ed eterno, ed invochiamo 
il Cristo, qual mediatore della nostra: salu= 
te, ed offeriamo a Dio lui medesimo, in 
sacrifizio perpetuo di propiziazione, vale a 
dire il corpo ed il sangue del Signore, sotto 
le specie del pane e del vino, secondo l’or- 
dine di Melchisedecco, che ha figurato il 
Cristo, Sacerdote eterno. E puossi anco ag- 
giungere ciò che ha stabilito Ja Chiesa per 
la decenza, e la disposizion delle cose, con 
quello pure che spetta alla venerazione dei 
Santi, e delle Reliquie. Quest'ultimo articolo 
ha qualche correlazione al culto religioso, e 
non è senza utilità, oye se ne tolgano la 
superstizione e gli abusi. 

Per ciò. che al culto di Nostro Signore 
appartiene, s. Paolo dice espressamente, che 
al nome di Gesù piegar si dee da per tutto 
ogni ginocchio ; onde 1 Cristiani tutti, non 
eccettuati i Sociniani, convengono che sì dee 
adorare il Cristo; ma la Chiesa Cattolica 
insegna a ragione, che se il Cristo non era 
Dio, non'sì potrebbe adorarlo , senza pec» 
care d’idolatria, e che gli onori divini .a Jui 
dovuti non sono, che per cagione della sua 
divinità. Perciocchè questa parola di Dio 
‘ennipotente e geloso è irrefragabile: Io non 
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concederò a verun altro l'onore, che spetta 


Io non approvo punto coloro, i quali, . 


sotto pretesto di adorare in ispirito e veri- 
tà, rigettano dal divin culto tutto ciò che 
ì sensi ferisce, ed'eccita l'immaginazione, 
‘non volendo all’ umana debolezza por men- 
te. Imperocchè se sì consideri con atten- 
zione la natura del nostro spirito unito al 
corpo, s1 riconoscerà di leggieri, che, ben- 
chè noi abbiamo interiormente le idee delle 
cose insensibili, non possiamo tuttavia appi- 
 gliar loro la nostra riflessione, e fermarvici 
a contemplarle studiosamente, senza l*in- 
èramessa di qualche segno sensibile, come 
sono le. voci, i caratteri, le figure, le simi- 
litudini, gli esempi, le circostanze, gli ef. 
fetti: e. quanto più questi mezzi sono si- 
gnificativi, e rappresentano un maggior nu- 
mero di proprietà dell’oggetto considerato, 
tanto più utili sono, soprattutto se offrano. 
alcun che di rilevato e notevole; ed è bene 
ancora, che sieno cose aggradevoli. Per altro 
son da bandire certi vani ornamenti, atti 
piuttosto a distrarre, che ad aiutare lo: spi- 
‘ rito. Ma tutto quello, che tira l'animo. con 
più forza alla contemplazione: della gran- 
dezza e bontà divina, ‘ed eccita la nostra 
attenzione, produce de’ pii sentimenti; e ciò 
che rende la divozione stessa dolce e gra» 
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dita merita al certo la mostra approvazio= 
ne. Se poi l’ornamento de’ luoghi santi tiene, 
della pompa teatrale ; se la musica sacra è 
un puro solletico degli orecchi, anzichè 
un incentivo di religiose affezioni; egli è 
questo allora un corrompere la divozion vera 
con abbigliamenti profani. | 

Per la qual cosa io non penso, che Dio 
disapprovi quelle invenzioni fatte dalla pietà 
de’popoli per abbellire il culto divino, e che 
sdegni di alcune d’esse ‘la mesta semplicità. 
. Tali sono ì. musicali strumenti, le ‘melo- 
die, gl’inni, le sacre orazioni, i lumi, l’in- 
censo, le vesti preziose, 1 vasi splendenti 
di gemme, le statue o i quadri, ch’ eccitano 
alla pietà, l'architettura do’ sacri edificj, le 
pubbliche processioni, il suono delle cam- 
pane, e le strade adorne di belle tappez- 
.zerie. Ecco 1 trovati della pietà, il cui -fine 
la ragione e l’esperienza. ponno giustificare. 
Iddio in fatti ba diritto sule primizie delle. 
cose, e de’ prodotti dell’arte; e la poesia, 
ch'è un’eloquenza, a così dir, più divina, 
e quasi il linguaggio degli Angeli, non può 
essere più nobilmente adoperata, come sti- 
mavasi in sul nascer dell’arte, e come anco 
al presente stimar si dee, che nel cantare 
sacre canzoni, e nel celebrare il più che si 
* può perfettamente le laudi di Dio. E questo 
giudizio sì dee parimente formar della mu- 
sica, che alla poesia è sorella; e i più va- 
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lenti architettù non possono con più con 
venevolezza applicar J’arte loro, nè i prin- 
‘cipi Ja loro magnificenza, che nella costru- 
zione de’templi, delle basiliche, o degli al- 
tri religiosi monumenti destinati all’ onor 
di Dio, o a qualche divota impresa. Dio 
‘stesso nella Santa Scrittura ne porge di 
ciò l'esempio; avendo Mosè, dietro gli or- 
dini suoi, edificato il tabernacolo, e Salo- 
mone il tempio di Gerusalemme e leggia» 
mo, che Davide adoperò il canto, gl’innì, 
le arpe, ed i ‘cembali per lodar la Divinità. 
E benchè Iddio non abbia più degno tem- 
pio d’un puro cuore; nè siavi canto più 
‘armonioso d’ una fervente preghiera, nè più 
soave profumo dell’odore di santità, né of. 
ferta più grata della limosina, ed uno stesso 
profano Scrittore antiponga la giustizia e la 
dimttura dell'animo all’oro,.che fiammeggia 
ne templi; nulla di meno non è da trascurar 
ciò ch’è esteriore, ‘per questo solo argo» 
mento , che si dee l’interior preferire. La 
. ragione, ‘che allumma ì nostri cuori, ci co- 


manda di onorare i Principi, e di amare ì 


nostri ‘amici non pur con fatti e con opere, 
ima eziandio con parole, con atti esteriori; 
€ con tutte le dimostrazioni dell'onore, e 
dell’amicizia. E il Signore ha ripresi colo- 
ro, 1 quali ebbero a sdegno, che sì fosse 
‘m onor di luì versato un vaso di preziosa 
unguenfo ripieno; come se il prezzo di quello 
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si dovesse meglio impiegare in: sollievo. det 
poveri. Conciossiachè Iddio.la dato agli uo- 
mini sufficienti beni da satisfare all'uno è. 
all’altro di questi doveri; e Ja religiosa an-. 
tichità ha saggiamente fermato ,. che. una 
porzione delle rendite della Chiesa, prov= 
veduto già il Clero, venisse impiegata a be-. 
neficio de*poverìi, e in opere di carità ; ed: 
un’altra porzione destinata fosse. alla fab-. 
brica delle basiliche , e ad altre spese di 
simil fatta. | di 

Ma una più grave quistione sì muove s0- 
pra le Immagini, per decidere sino. .a. qual 
segno sì debba usare di esse. nel culto. re- 
ligioso ; “e se lecito. sia di rendere onore, 
ver mezzo di esse, a quelli che rappresen 
La Perciocchè. non senza forti ragioni a- 
veva Iddio interdetto al suo. popolo. qua-. 
lunque uso della scultura, -@ vietatogli di 
esprimer con delle rassomiglianze gli oge. 
getti, per tema non forse gli avesse a pren- 
der per idoli. D'altra parte l'utilità. mani. 
festa, e la ragione sembrano. confermar l’uso 
delle immagini nel culto, religioso.. Di. fatto 
per qual altro motivo. leggiamo. noi, 0. ar 
scoltiamo. le storie , se non perchè le im.. 
magirì lora si dipingano ,.:a così dire, nel 
nostro spirito? Ma siccome coteste immagini 
sono assal fuggevoli, e non. sempre a: ba= 
stanza distinte , nè chiare, deesi. risguardar: 
l’arte del dipingere, e dello scolpire come: 


un gran beneficio di Dio; poichè per mezzo. 
di queste arti noi formiamo delle immagini. 


durevoli, che danno agli oggetti la maggior 


precisione e vivacità, ed oltre a ciò una. 


somma bellezza; e quando noi consideriamo 
queste produzioni dell’arte, non potendo 
sempre agli originali ricorrere, elle risvegliano 
in noi le immagini interiori, e più profonda- 
mente le imprimono nello spirito, come fa 
rella cera 11 suggello. Se per tanto le int- 


magini sono di così grande utilità, dove si. 


impiegheranro, 10 domando, con più ragio- 


ne, che in quelle occasioni, in cuì maggior. 


‘mente rileva d'imprimer nella nostra me- 
moria delle immagini, che sieno le più du- 
‘revoli, e più eflicaci; vale a dire allorché 
sì tratta della pietà ,. e dell'amore divino ? 
Senza che, abbiamo di già osservato, che 


tutte le arti e le scienze esser dovevano 
soprattutto impiegate a onorare 3l Signore.. 


| Vero è che i Cristiani si sono da questa 
culto delle immagini lunga pezza astenuti, 
per timor di piegare alla superstizione, mas- 
sime quando erano ancora mescolati a’ pa- 
gani. Ma dappoichè è stato il culto dei 
demon] atterrato nella maggior parte del 
mondo conosciuto ed ingentilito, e che più 
non parlavasi degl’iddii, che per farne beffe 
ed istrazio, gli uomini gravi stessi non tro- 
varono più ragione d’ escludere dal’ divin 
culto le immagini, che sono, come a dire, 


\ 
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l'alfabeto delle persone semplici, ed un 
mezzo efficace di eccitare alla pietà il popo= 
lo cristiano. . nato > 
. Ma prima di stabilir ciò, che. si dee pens 

sare del culto delle immagini ricevuto nella 
Chiesa, è d’uopo vedere in che esso consi. 
sta; e-non possiamo apprenderlo meglio, 
che dalle parole del Concilio di Trento, 
che sì esprime :così: « Debbonsi tenere e 
conservare, principalmente nelle Chiese, le 
immagini di Cristo, della Vergine madre 
di Dio, e degli altri Santi; e conviene ren. 
der ad esse l’onore, e la venerazione, ch'è 
. Jero dovuta; non già perchè si creda, es= 
sere în quelle qualche divinità, o qualche. 
virtù, per la quale debbasi prestar loro 
cotesto culto, o perchè sia da chieder ad. 
esse immagini alcuna grazia, o in esse ri- 
porre la nostra fiducia, come facevano un 
tempo i pagani verso de’loro idol; ma si 
perchè l'onore, che si rende alle immagini, 
si riferisce agli originali che rappresentano; 
di maniera "che per mezzo delle immagini, 
che baciamo, e dinanzi alle quali ci sco- 
priamo il capo, e il ginocchio pieghiamo ,' 
noi adoriamo Cristo, e veneriamo 1 Santi, 
de’ quali portano la-somiglianza »n. E poco 
appresso: « Le istorie de’ Mister] della no. 
stra redenzione, espresso ne’ quadri, o per 
mezzo d’altre rappresentazioni, servono. ad. 
istruire il popolo, ed .a confermarlo nella 
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ratica di rammemorare continuo gli articoli 
della Fede; e di più nn altro vantaggio no« 
tabile si ricava da tutte le sacre Immagini; 
che non solamente ricorre al popolo la me- 
moria de’ favori, e de’ beni ricevuti da Cris 
sto, ma si ancora ì miracoli operati da Dio 
per mezzo de’ Santi, ed 1 loro esempi espoa 
sti sono agli occhi de’ fedeli, acciocchè essi 
a Dio ne rendano grazie, e prendano stimola 


a conformare la vita e’costumi loro all’ eau 


sempio de’ Santi, e ad adorare ed amare il 
Signore, e coltivare in se la pietà n. Or in. 
queste parole del Concilio havvi egli niente , 
che si possa riprendere? E leggesi poi, che. 
31 sacro Sinodo vivamente desidera, che sia 
tolto.oghi abuso che su questa materia sì 
fosse introdotto. | î 

Ma per trattar la presente quisttone con 
più chiarezza , è d’uopa osservare, che sì 
rende alle immagini ‘un doppio onore: l’u- 
no, ch'è proprio dell'immagine stessa, come 


he C) (_} . e 
quando si pone: in .un luogo distinta ed: 


orrevole , s1 adorna di vaghi fregi, le sì, 
accendono lumi intorno, è ‘in ‘processione. 
sì porta; alle quali cose non mi pare' che. 
debbasi contraddire; e quegli stessi, che. 
non pensano doversi assolutamente rigettare 


le immagini; le comporteranno. senza fatica... 


L'altro onore: è quello , che sì. riferisce ‘al 
l'originale , ‘e vuolsi esaminarlo' più atten= 
tamente, da che:in ciò consiste la vener'azion. 


dell'immagine , ch'è il soggetto. della 4A 
stione;. allorché, per- cagion d’esempio, ella 
s1 bacia, e innanzi a lei sì discopre la te+ 
sta, si piega il ginocchio, s’inchina tutta Ja 
persona, si fanno preghiere, a voti, e sì 
cantano lodi, e rendimenti di grazie. Ma 
in verità, che sebbene introdotta sia questa 
foggia di parlare, ed abbiasi per uso di di- 
re, che si rendona degli onori all’immagirie, 
mon è per altro la cosa innanimata, la qual: 
mon è punto suscettiva d’onore; ma è l’o+ 
riginale quello clie onorasi davanti l’immaa 
gine, o per mezzo di essa, come appunto, 
spiega il Concilia l'onore, che alle immax . 
gini. render sì dee; e per questo, a me 
pare ,. che gli Scolastici abbiano sostenuto , 
doversi adorar l'immagine di Cristo col me- 
desimo supreme culto di latria, che rendesi 
a Cristo Dio. Perciocchè, l’atto che chiamasi 
adorazion dell'immagine, é in effetto l'a= 
dorazione di Crista stesso, ‘in occasione e. 
alla vista «dell'immagine ,. alla quale altri si 
volge, come fosse dinanzi a Cristo medesi. 
mo; a fine:di rappresentarsela. più al. vivo,. 
e di sollevare ancor più. l'animo suo alla, 
contemplazion del Signore. Certo niuno, 
ch'abbia senno, andrà con la, mente, e còn: 
la lingua dicenido a un'immagine: Deh.tu? 
o immagine, mi concedi quello. che ti do.. 
mando: A te, simulacro di pietra, o di le-. 
gno, io rendo grazie; ma sì bene dirà , Voù: 
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o Signore, iò adoro, e di voi io canto le 
lodi. Nulladimeno parrebbe che fosse utile 
alla pietà, per non offender la mente di 


alcuno, lo astenersi ora dall’espressioni di. 


alcuni Scolastici, che dicono assolutamente, 
doversi rendere all'immagine il culto divino 
di latria; la qual forma dì parlare il Con- 
cilio di Trento non ha adoperata. 

. Fermatosi adunque, che per la venerazio- 
ne delle immagini non s'intende altro, da 
quella che rendesi all’ originale, in presenza 
dell’ immagine; non vi avrà in questo culto. 
più d’ idolatria, che non ve n’ abbia in quel- 
lo, che rendesi a Dio, e a Gesù Cristo, 
pronunziando il suo santissimo Nome; se 
vero è,-che 1 nomi sieno pur segni, e -mol- 
to inferiori. alle immagini, rappresentarido 
quelli, meno di queste, le cose. Per tanto 
il dire, che si onora un'immagine, non vuol- 
sì intendere altramente dal dire, che al no- 


me di Gesù ogni ginocchio si piega, che il 


nome del Signore sia benedetto, che sì dà 
gloria al suo nome. E l’ adorare alla presen- 
za d’un’immagine esteriere non è da ri- 
prendersi più, che l’ adorare dinanzi l'im. 
magine interiore, rappresentata nella nostra 
immaginazione, mentre l’ esterior immagine 


e : Pen . 
non serve, che a far più viva quella ,' che- 


imteriormente -si forma. Ma. ben. fu saggio 


l'avviso del Sacro Concilio, che non si deb-. 
ba credere inerente alle immagini una qual- 


‘i n 


che virtù, o divinità, come i Troiani, i quali 
si persuadevano, che il rapimento del Pal-. 
ladio esser dovesse cagione della presa del- 
la lcro città; e come i Romani, che leva. 
vano via gli dei da'tenapli de’ nemici, sti- 
mando che il nume stesso con l’ immagine: 
si ritirasse da loro. Ed alcuni pagani cre= 
devano parimente, che dal portar la statua 
d’un nume ottener si dovessero de’ fortu- 
mati successi. In questo furono imitati dagli. 
Arabi, con le loro figure, e 1 lor talismani, 
e da’ Giudei co’ nomi scritti o pronunziati ;. 
la qual credenza direbbesi una iconolatria, 
e vero onomatolatria. + i 
‘ Il Concilio aggiunge con.egual ragione, 
che non si dee porre in un'immagine la 
mostra fiducia per modo, da credere che 
ov’ ella fosse rapita, o perduta, o cangiata, 
la divozione tornasse meno gradevole a Dio, 
e le preghiere più non sortissero l’effetto lo. 
ro; chè questa sarebbe opinione superstizio=: 
sa. Altrettanto vuolsi. dire delle Reliquie; 
chè , perdute od anche supposte per vere, 
non verrebbe meno tuttavia la pietà di co. 
loro, che le hanno in venerazione. E deesi. 
pur cosa utile riputare per la pietà, H vi. 
sitar certi luoghi santi, piuttosto che altri, 
© spontaneamente, o per obbligo di voto, 
ed il satisfare a simiglianti divozioni; peroc- 
chè il viaggio stesso, che si fa, e le altre 
peculiari circostanze del fine, che l'uomo. 
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în ciò sì propone, son come parti di quel- 
l'onore, che a’ Santi si rende. Nè può non 
lodarsi anco la disposizione d’un’anima, che 
8 impone qualche penitenza, e sì lega con 
certe speciali obbligazioni, o che manifesta 
un’ intenzion commendevole; e lo zelo, che: 
la: riscalda ,. in quelle adunanze, in cui Dio 
viene onorato con la pubblica significazione 
della pietà d*una moltitudine di gente in- 
sieme: raccolta. Il luogo stesso. già celebre 
per: li benefic} di Dio commubve l’ anima 
più fortemente, con la solennità che gliene 
risveglia. la memoria, e Ia riempie d°’ un sa- 
cro orrore: e mi.sovviene, che + Protestan- 
ti, ch’ ebbero occasione di visitare il santo. 
Sepolcro, furon costretti di venire in tal 
sentimento. E nondimeno da per tutto. dove 
st troverà la medesima fede, e la medesima: 
divozione:, ancorachè non. vi sieno nè imma- 
gini, nè Reliquie, nè altri oggetti esteriori 
di simil fatta, sì ottertaniro. le medesime 
groso) -perocchè. il loto. effetto non è pro-. 

otto, come ne’ Sacramenti, ex opere ope-. 
‘rato, a parlar con le scuole, ma sì ex ope 
re. operantis. Ed un luogo. particolare, e 
ciò ch'iwi sì ‘trova e si fa, non ha altro; 
vantaggio, siccome il tempo, che quel di 
eecitare- alla pietà con delle rimembranze 
sue proprie. Per la qual cosa coloro, che 
non biasimano la scelta di alcuni giorni ina 
fra gli altri, e ciò che in essì specialmente: 
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sì fa, non debbono parimente biasimar quel» 
la de’ Inoghi, né le cose ch’ivi son conser= 
vate; e non havvi miglior ragione di riget» 
tare i pellegrinaggi, che non i giorni di festa. 

Ora, i0 non veggo punto che male sia a 
prostrarsi davanti l'immagine del Crocifisso; 
e in contemplarla , onorar Colui, ch’ ella ti 
rappresenta: e per l’ opposito.n’è manife- 
sta l utilità, essendo certissimo e costante 
effetto di tal azione il commuovere mirabil- 
mente gli affetti; ‘e noi abbiamo weduto, 
che questo era l’uso di S. Gregorio il Gran» 
‘de. Quelli che seguono la confessione di Aus- 
burgo non sono al tutto contrar] a così fat- 
to costume, né bene accertati, se veramen» 
te vi furono altra fiata nel-culto delle ina 
magini de’ gravi ‘abusi, ch’ abbiano fatto di- 
venir sospetta una cosa per altro buona in se 
stessa. E se a noi non fossero note le cal- 
‘de dispute, che si fecero e fanno tuttavia 
su tal punto; niuno forse s’ avviserebbe di 
pur dubitare, :iche nel culto renduto-innanzi 
a un'immagine sì nasconda alcun ‘male, o. 
pericolo, «ovver .cagione di scrupolo; tanto. 
‘è innocente la cosa considerata werso di se. 
e io dirò da vantaggio, ragionevole ‘e degna 
di lode. Ben so, che si suole ‘opporre quel. 
che i pagani dicevano, ‘cioè non adorar es- 
si né 11 marmo, nè il legno, bensi gli Dei, 
Ma oltre che i pagani ammettevano nelle. im. 
magini lora.una cotal virtà, e .in esse pone» 
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vano la lor fiducia; abbiamo di sopra os- 
servato, che il culto delle immagini non era 
stato un: tempo interdetto, perchè fosse reo 
in se medesimo, ma perchè poteva inchina- 
re gli uomini al culto de’ falsi dei; e ido- 
Jatria, nell’ordinario significato di questa 
voce, è tuttociò che rivolge ad un altro og- 
getto l’ onore dovuto a Dio. Ma al presente 
nella Chiesa tutto l’ onore, che si rende 
alle immagini, non sì riferisce, che agli en- 
ti, per mezzo de’ quali facciamo omaggio 
a Dio unico, eterno, il qual solo merita 
divini onori, e del quale consideriamo i be- 
nefiz) negli altri, acciocchè questa tonside- 
razione vie più ci muova a risguardarla co- 
me l’ultimo fine del nostro culto. 

Dopo avere pertanto esaminato ogni cosa, 
siccome io non veggo nella venerazion delle 
immagini, qual è approvata da’ Padri Triden- 
tini, niente che contraddica agli onori do- 
vuti alla Divinità; e che ormai non sì corre 
nessun pericolo d’idolatria, che pieghi a ren- 
dere ad altri, fuorehè a Dio, gli onori di- 
vinì, sapendo tutti a bastanza, ch’e'sì con- 
vengono al solo Dio onnipotente; e siccome 
inoltre, nella Chiesa, dopo tanti secoli è un 
tal uso, che non st potrebbe levare senza 
gravi perturbazioni; e in fine perchè questo 
culto, ove se ne rimuovano gli abusi, pro- 
duce de’ vantaggi grandissimi per la pietà; io 
conchkiudo, doversi per lo bene della Religio» 
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ne conservar l'onore, che rendesi a Gesù 
Cristo, ed a’ Santi, innanzi le loro inimagi- 
ni; nel che unicamente consiste il culto di 
esse; osservandosi poi la maggior cautela per 
contenerlo dentro a’suoi giusti. confini. E. 
debbonsi anco ammonire ìi Cristiani, che ap- 
prendano a pensare e a parlar  convenevol. 
mente d’una cosa, che concerne l’onor di 
Dio; e sì guardino dal cagionare con la loro 
imprudenza de’ gravi scandali, che potrebbe- 
ro dilungare ancor più gli animi dall'unità, 
è stornar quelli, che a rientrarvi sarebbero 
disposti e pronti. — p 

Quel che riguarda a’ Santi ed alle Reliquie 
è legato con la venerazion delle immagini; 
onde ciò, che detto ahbiamo in parte di que- 
ste, sì acconcia egualmente a quelli; e in 
generale convien sapere, che non si approva 
l'adorazione dinanzi un'immagine, nè il cul- 
to de’ Santi o delle Reliquie, se non in quan- 
to egli è riferito a Dio; e che nella Religio- 
ne non dee esercitarsi alcun atto, il qual 
non abbia per termine suo l'onore del solo 
Dio onnipotente. Il perchè, onorare i Santi 
ha. il medesimo intelletto di quelle parole 
della Scrittura: / vostri amici, o mio Dio, 
sono stati onorati, e Lodate il Signore ne’ 
Santi suoi. E quando i Santi s’invocano, e 
s’ implora l’aiuto loro, conviene sottintender 
sempre, che un tale aiuto consiste nelle pre- 
ghiere,- che fanno essi per noi con molta 
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efficacia, come il Bellarmino ha notato. Il 
dire, Deh soccorretemi, Pietro, o Paolo, 
non dee significar altra cosa, fuorchè Pre. 
gate per me, o Vero Aiutatemi, intercedene 
do per me. 

Egli è certo che Dio ci ha dati a guar- 
diani degli Angeli, e la Scrittura paragona 
agli Angeli i Beati, e li chiama /erous. L’in- 
trattenimento di Mosè e d’ Elia con Gesù 
Cristo mostra insegnarci, ch'e’ prendono cu- 
ra delle umane cose; ed eziandio che i par 
ticolari successi vengano in cognizione dei 
Santi, e degli Angeli, o per lo specchio del» 
la vision divina, o per la chiarezza, e la fi- 
na perspicacia a’ gloriosi ‘Spiriti naturale, 
sembra che ne lo accenni quel detto di Ge- 
sù Cristo: Gli Angeli si rallegreranno nel 
cielo per un peccatore, che. faccia penitena 
za. Le preghiere, che si leggono nella Scrit. 
tura, ci fan vedere, che Dio alcuna cosa cone 
cede in riguardo de’ Santi, anche dopo la 
morte loro, benchè 1 Santi così del vecchio, 
come del nuovo Testamento sian debitori del- 
le loro prerogative a’ meriti di Cristo, Sal= 
vatore e Messia: e questa formola, Vi ri 
corda, o Signore, de’ vostri servi Abramo, 
Isacco, e Giacobbe, non è guari differente 
da quella, ‘che usa d’ordinario la Chiesa: 
Fate,-0 Signore ,'che noi siamo aiutati per 
li meriti, e l’ intercessione de’vostri, Santi, 
cioè a dire, Considerate i travagli, che han, 
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sostenuti per lo vostro Nome; e-con la gra« 
zia vostra esaudite le preghiere, alle qua- 
li il vostro unico Figliuulo da ci di 1 
ed il pregio. : 

Sonvi alcuni, che disputano intoniò al mo» 
do, che 1 Santi aver possono la ‘cognizione, 
delle. umane cose. Quanto a:me, Jo non cre- 
do verisimile,. che. quest’ Anime - beatissime 
sieno rinchiuse in: un.luogo, dové sovrabbon- 
dano di delizie, senza. niuna notizia aver 
delle cose, che accadono quaggiù su. la ter- 
ra, se ciò per avventura non viene lor fatto 
per lo ministero degli Angeli, Imperocchéè la 
cognizione: delle cose è la fonte de’ maggiori 
diletti. degli enti. spirituali; @ -siccome. essi 
contemplano più da vicino la sapienza, e la 
perfezione divina, è da creder che veggano 
più chiaramente que’secreti della Provviden- 
za, che da lunge qui su la terra ammirava» 
no; e che conoscano ora il governo di Dio, 
del quale innanzi approvavano la suprema 
giustizia: il che non potriano intendere , pare. 
a’ me, senza conoscer gli avvenimenti par- 
ticolari, che succedon. tra gli uomini; Molti 
piegano a creder che gli Angeli e i Santi veg- 
gano tutte le cose nello specchio. della divi- 
na: visione: ma chi profondar si volesse in ta- 
le quistione , capirebbe, chel nostro spirito 
ron ha, fuori di ue medesimo, altro oggetto. 
immediato che Dio ; ed anco adesso per mez- 
rv di lui solo lc. nostre. idee ci rappresen» 
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tano ciò, ch'è di fuori nel mondo: senza. 
di questo non sì comprende cume il: corpo 
faccia impressione su' l’anima, o vero come 
diverse sostanze create abbian tra loro col-. 
legamento; e di più è da sapere, che il no- 
stro. spirito non lascia d’ esser qui pure lo. 
specchio di Dio e dell’ Universo; se non che. 
al presente la nostra veduta è oscurata, e la 
nostra cognizione confusa. Ma quando la neb- 
bia fia dileguata, e Iddio si discoprirà,: e. 
sì manifesterà da vantaggio, noi. lo vedre- 
mo a faccia a faccia, e per suo mezzo gli 
altri oggetti. vedremo, come avviene anche 
adesso; ma allora în più chiara e_ distinta 
forma, e con ampiezza maggiore, e ciò. 
tra per la natura stessa degli Spiriti glo- 
r1051, e per una special grazia di Dio. i 
| E nmiuno dee troppo maravigliarsi, che un: 
Angelo, o un’Anima beata contempli in un 
raedesimo tratto gli avvenimenti dell’Eurapa 
e dell'Asia, e che, abbracciando una vasta 
estensione, colga ‘eziandio le - particolarità. 
più minute. Figuriamoci un Generale d’ar- 
mata posto sur una emirienza, e in ‘atto di 
far Ja rivista delle sue truppe, o di porle. 
in ordine per combattere. Quante cose mon 
vede egli ad un tempo? E se riflettasi, 
che Ja perspicacia d'un glorioso Spirito è 
accresciuta nella proporzione, che ha: l'Uni- 
verso con un campo di battaglia, non avrà. 


più luogo la maraviglia. Se 1° telescop} ed- 


1 microscop) ingrandiscono più di mille vol-. 
te un oggetto, dubiteremo noi che Iddio 
non conceda a’Beati molto più di quello ,. 
che fecero a nostro pro il Galileo, ed il 
Drebel? Ma, voi direte, questi stessi stru- 
| menti non-ci danno a vedere distintamente. 
molte cose in una fiata; anzi quanto è mag. 
giore la portata del cannocchiale , tanto è mi- 
nore la forza della visione. Così è, son d’ac- 
cordo; pérocchè ‘i nostri occhi ricevono da 
quegl’ingegni un aiuto, ch’è sottoposto a 
certe misure: mia Iddio fornisce lo spirito 
d'un’attività, che non ha limiti assegnati è 
mmutabili. E se veggiamo un comandante, 
od .un capitano disporre in guisa i suoi 80)» 
dati, che niuno de’lor movimenti sfugge 
l’ocehio di lui; nulla al certo potrà impedir 
allo spirito di ravvisare in. una volta più 
cose distintamente ;. ed anco potrebbe il nu- 
mero degli oggetti. in mille e mille diffe» 
renti maniere moltiplicarsi,‘ senza nuocere. 
alla cognizione distinta di essi. La propor= 
zione tra le cose notabili, che accadono su 
la superficie della terra, e i diversi movi- 
menti, che osservar dee un Generale, è for= - 
se men grande di quella, ch'è tra uno Spi- 
rito glorioso, ed il nostro. Noi qui pur. su 
la terra veggianio il divario, che passa tra 
un uomo ignorante, ed un dotto,. allorchè 
sì tratta di contemplare in una volta un 
gran numero di oggetti differenti; e, che 
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sembra miracolo, benché.l’ esperienza ne at- 
testi la verità, v'ha degli uomini che fanno 
a mente de’lunghissimi calcoli, che par che 
li leggano; -e vha degli altri che hanno 
nella immaginazion loro una moltitudine in- 
numerevole di fantasmi, così vivi e presen- 
ti, da poter în un istante sceglierti quello, 
che tu chiedessi. — . o 

Dalle ragioni passiamo agli esempi e al- 


P autorità. Egli è certo, che nel secondo - 


secolo della Chiesa cristiana si celebrava l’an- 
aiversario della morte dei Martiri; st erano 
stabilite delle sacre adunanze intorno a’ lor 
monumenti, e si credeva che le preghiere 


de’ Santi tornassero vantaggiose. Origene, 


che scriveva nel secolo terzo, dice: «Chi 
è che dubiti, i Santi non darci aita con le 
loro orazioni, e non ispirarci forza e co- 
raggio coloro .esempi? -»» Egli adunque ne 


parla, come di cosa riconosciuta, ed am- 


messa: fin dal suo tempo. E nella lettera, 
da lui scritta a’ Romani, mostra- d’inclinar 
per suo senno a. credere, clie i Beati ci 
porgano aiuto, non solo .intercedendo per 
noi, come tiene la Chiesa, ma sì ancora 
con l’opera, alla maniera degli Angeli. E 
san Cipriano -raccomandava .a quelli che an- 
cor vivevano, a non dimenticarsi di luî, do- 
po morte. Che se non si trovano: a questi 
tempi, come’ vogliono alcuni, dell’invoca- 
zione de’ Santi più esempi, che non ve n’ab- 


- 


Val 


bia del culto delle immagini, è ola 
rispondere, che innanzi che Costantino di- 
struggesse l’idolatria, Ja Chiesa con molta 
cura schifava tutto ciò, che potesse in qual- 
che guisa confermar le superstizioni paga- 
ne; quantanque nella pratica, camsiderata 
verso «i se, non vi fosse alcun male. Per 
altro da 8. Basilio il ‘Grande, e da s. Gre- 
gorio di Nazianzo apprendiamo; che nel - 
quarto secolo vigeva: il costume d’invocar 
mnominatamente. î Martiri, e di confidare 
nella’ lor protezione. $. Gregorio Nisseno 
dice, che supplicavasi un Martire, perché 
fosse nostro imtercessore appo Dio: e sant’Am- 
brogio, osservando, nel sud libro delle Ve- 
dove, che Pietro e Andrea avean pregato. il 
Signore per Ja suocera di Simone; ch’era 
‘ ‘stata. dalla febbre assalita, aggiunge, che 
quegli che ‘ha commesso .de’ gravi. peccati fa 
bene a :porre in opera degli altri interces- 
sori appresso il Medico, e che sarebbe me- 
sueri di supplicar gli Angeli, e 1 Martiri. 
Se pertanto l’indurre gli Angeli e 1 Santa 
a ‘interceder per noi appo Dio ‘fosse una 
specie d’idolatria, 0 almeno un culto degnò 
di biasimo, i0 non saprei in che modo scu- 
sar .sì potrebbero d'’idolatria, -0 d’ assai ver- 
gognosa superstizione i Basil}, 1 Gregor 
Nazianzeni, gh Amhrog]., ed.altri, che sino 
al presente furon tenuti per Santi; .e nè 
mea, sì potrebbe dare a cotali azioni, ne’ 


‘mo 

Santi Padri, l'usato nome di macchie; ma 
sarebbero colpe gravissime, e manifeste; 
onde havvi ragion di temere, che quelli, 
che così pensano, non aprano per avventura 
una via Li atterrare affatto la Religione Cri- 
stiana. Imperciocchè, se in quell’ epoca ban» 
no già preso piede nella Chiesa cotanto mo- 
struosi errori; ciò mirabilmente favorirebbe 
la causa degli Ariani, e de’ seguaci di Paolo 
di Samosata, i quali fanno la .sorgente del- 
l'errore rimontare appunto a quell’epoca, 
e danno .ad intendere, che il misterio della 
‘Trinità, e l’idolatria rinforzati sì sono nel 
medesimo tempo. Allora certamente crolla 
l’autorità de’ pritni Concil;; e siccome il mi- 
sterio della santissima Trinità non è invero 
troppo chiaramente dimostrato dalla Sacra 
Scrittura, a poter rispondere: alle obbiezio» 
ni, che st facessero, senza ricorso avere al- 
+ autorità della Chiesa; io lascio . pensar a 
ognuno quel che ne seguirebbe: da che gli 
spiriti arditi porteranno più lange ancora i 
Joro sospetti, si maraviglieranno che Gesù 
Cristo, sì largo nelle promesse con la sua 
Chiesa, sia stato poi si pieghevole in favore 
del nemico dell’uman genere, che dopo 
aver distrutta la primiera idolatria , compor- 
tato abbia che un'altra ne succedes:e, e che 
nello spazio di sedici .secoli, uno o due ve 
n'abbiano al più, ne’quali la vera fede siasi 
mantenuta presso i. Cristiani, mentre. veg- 
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giamo la religione giudaica, e la maomet- 
tana serbarsi pure ed intatte, durante il 
corso di tanti secoli, o pochissimo discostarsi 
dalla dottrina de’ lor fondatori. Come appli- 
care allora il consiglio di Gamalielo , il qual 
da’ Giudei richiedeva, che giudicar dovesse- 
.r0, dopo il fatto, della Religione cristiana, 
ie dell'adempimento de’voleri della Provvi- 
denza? E che cosa pensar si dovrebbe del 
Cristianesimo stesso, se pur ora non regge. 
più saldo a una prova sì decisiva? 

‘ .H Vescovo di Meaux, autore d’una mi- 
rabile esposizion della Fede, ha molto bene 
avvertito, che ogni culto religioso dee rife- 
rirsi a Dio, come ad ultimo fine. E quando 
s’ impiega l'intercessione de’ Santi; mon bi- 
-sogna dimenticarsi mai di risguardarla co- 
me un supplimento, ed un contrassegno del 
nostro rispetto, e della nostra umiltà verso 
Dio, e della nostra affezione verso gli amici 
di Dio; e di riferir sempre direttamente a 
a Dio la parte essenziale del culto. Per la 

ual cosa gli uomini pii e prudenti sono 
d'avviso, che convien dare operà nen so- 
lamente ad imprimer negli animi degli udi- 
tori, e di quelli che s’istruiscono, ma ezian- 
dio a dimostrare, quanto è possibile, con 
segni esterni, la distanza infinita ed immen- 
.sa, che passa tra l’onore dovuto a Dio, e 
«quello che a’ Santi sì rende; il primo chia- 
mato da’teologi, dopo santo Agostino, culto 


- 
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di (0 e il ‘secondo ‘culto di dulia. E 
quantunque non siavi.niuna proporzione ‘tra 
l'infinito, e il finito, e per ciò sia impos- 
sibile di trovar segni all’uno e all’altro con- 
venienti, da che questo far non sì può del- 
.le stesse cose finite, quando sono per gran- 
dissimo tratto fra lor distanti; come, esem- 
.pigrazia, non sì può facilmente descrivere 
‘sopra una tavola le ‘proporzioni vere del si- 
stema del Mondo, per cagione deil’immensa 
distanza delle ‘stelle fisse; nulladimeno non 
si dee ometter ciò, :ch’esprimer -potrebbe 
‘una molto notabile differenza, almeno quanto 
.la cosa è fattibile: ed.é ‘meglio non occu- 
:parst :di quel ch'è finito, e indegno di ‘ve- 
nir posto al paragone, .che ‘mettersi a ri- 
.-pentaglio di confonderlo turpemente con l'in. 
‘finito .e il divino. I Lod 

Conciossiachè i beati Spiriti, im.eielo , .ban- 
no molto ‘più ‘a cuore le :cose nostre, . che 
non facevano, vivendo sopra :la terra; da 
che gli uomini :qui mon conoscono che quel 
pocò , che ‘cade sotto i lor ‘occhi, o altron- 
de hanno appreso; e d'altra parte la carità 
loro, o ‘la volontà di soccorrerci è assai più 
fervente, e .le loro ‘preghiere più efficaci di 
quelle, che facevano in terra;:e-s1.8a quan- 
.to 11 Signore ‘conceda a’ preghi stessi di 
‘que’ che vivono, e il vantaggio :che noi .ci 
‘aspettiamo dalle . preghiere nostre, congiun- 
te a quelle de’ nostri fratelli; ‘io non so 
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vedere, perchè sia da biasimare 1° invoca. 
zione. d’un’ Anima beata, o d'un santo An- 
gelo, e il chieder la sua intercessione, 
o il suo aiuto, allorché-la persona, e ciò 
ch’ ella nel martirio ha sofferto, od altre 
circostanze -paiono, muoverci e stringerci a 
questo; soprattutto, se un simil eulto non 
è riguardato, che come un lieve accessorio 
del culto supremo, che sì rende diretta- 
mente.a Dio solo; s’egli non. vale, che ad 
attestare ìl nostro rispetto, e la nostra umi. 
liazion verso: Dio, e l’affezion che portiamo 
agli amici di Dio; e se finalmente altro mo- 
tivo e’ non :ha, fuorchè questa pia sollecitu- 
dine, ‘la qual tanto più ci fa desiosi di ‘unire 
alle .nostre-le. preghiere ‘d’ altre virtuose per- 


sone, e massime de’Beati, quanto più pro- 


fondo è il sentimento, che abbiamo della 
nostra propria indegnità. Così interpretato 
€ spiegato, questo accessorio ‘del .culto ha 
suo termine in Dio medesimo, dalla cui mu» 
nificenza 1 Santi .conoscer debbono .tutto 
. quello, che sono, ‘e che possono; ed Egli 

da noi dee ricevere un supremo -onore ed 
amore.senza comparazion più eminente. Den- 
tro a questi limiti posta, la venerazione, e 
Ja invocazione de’ Santi non pur tollerar ai 
dee, ma.sì ancora approvarla: e certamente 
ella noù può essere idolatria, nè riprovevole 
cosa, ove affermar-: non vogliamo con.grave 
pericolo della fede, che la vera Chiesa, ad 


onta delle promesse divine, sia caduta fin 
da principio in un'’orribile apostasta. Che se 
per l’opposito confessiamo, ch’ella ha pre- 
valuto sino al presente, nella sua integrità, 
contra le porte d'inferno, noi non. dobbia- 
mo separarci da lei per .tanto che non può 
d’un sol colpo recidere quegli abusi, che 
seriamente riprova: e non è punto da du- 
bitare, che non fia più agevole di porre a 
questi rimedio, allorchè ‘sarà fatta ia pace, 
e ristabilita l’unità; perciocchè non avendo 
allora la Chiesa da occuparsi nella diversità 
delle opinioni, tutta la sua premura si vol- 
gerà a risanare i mali domestici. 

Intorno alle Reliquie nòn è mestieri di 
fare molte parole. 1.’esempio degli ossami di 
Eliseo prnova, che Dio se n'è valuto come 
di strumento per operar de miracoli; e dopo 
aver noi dimostrato, che s1 può giustamente 
onorare i Santi, contenendosi ne’ termini che 
abbiamo assegnati, si potranno del pari ve- 
nerar le loro Reliquie, e dinanzi a queste, 
come dinanzi alle immagini, rendere omag- 
gio a'Santi, a’ quali appartengono. È perchè 
qui trattasi solamente di affetti pi, poco ri- 
leva che le Reliquie, credute vere, tali non 
sieno; purchè ci guardiamo di espor noi 
stessi alle beffe, e la Chiesa al dispregio, 
in faccia di quelli che non sono con noi. 
Risovvengaci mai sempre di fare cogli atti 
nostri palese, che questi accessor) della pietà 
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non tengono occupato intieramente il nostro 
spirito, nè lo dilungano da quel culto uni- 
co, fondamentale e supremo, al solo Dio 
onnipotente dovuto; al cui paraggio vale me- 
glio trasandar tutto il resto, che non per 
qualsiasi altra ragione peccare im quello. 

Detto, il più brevemente che sì poteva, 
di.ciò che risguarda al culto in generale, e’ 
conviene ora discorrer ge’ Sacramenti, come 
d'una parte speciale e distinta del culto, è 
de’ sacri Riti istituiti da Cristo , con la pro- 
messa della grazia. Già non s'intende par- 
Jare della promessa fatta. a coloro, che son 
raunati nel nome del Signore; la qual pro- 
messa, ove pure non fosse stata fatta, sa- 
rebbe da presupporre naturalmente; da che 
la Religione di per se vuole, che Dio venga 
onorato nell'adunanza degli uomini. Sotto 1l 
nome di Sacramenti noì intendiamo certe 
particolari istituzioni; e benchè non importi 
gran fatto di piatir circa 1 nomi, nulladime» 
. no essendo stata la denominazione de’ Sacra- 
menti ricevuta nella Chiesa, ella sì dee pi- 
gliare, non secondo il capriecio di questi o di. 
quelli, ma secondo il senso fermatone dall’ uso 
comune. Chiamasi dangoe nella Chiesa oggidi 
Sacramento un rito, al quale Iddio ha con- 
.giunta una speciale promessa della grazia. 

.I Riti sacri, quali gli abbiamo noi defini- 
ti, son sette: il Battesimo, la Confermazio- 
.ne, l'Eucaristia, la Penitenza, l'Estremà 
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Unzione, l'Ordine, e il Matrimonio. Nel 
Battesimo il rito è il lavamento dell’ acqua 
di fuori, nel nome del Padre, del Figliuo- 
lo, e dello Spirito. Santo; la grazia è il 
purgamento dell'anima, il dono della fede e 
della: penitenza, e conseguentemente la re- 
mission de’ peccati, e la rigenerazione. Nel. 
la Confermazione il rito è l’unzione; -l’el- 
fetto poi della grazia ‘è accennato dalla pa- 
rola stessa di Confermazione. Nell’ Eucaristia 
il rito consiste ne’simbali adoperati a quel 
modo, ch'è stato presoritto; la grazia è la 
nutrizione dell'anima, o l’ acorescimento del- 
Ja carità, Nella Penitenza il rito è la con- 
fessione, e l'assoluzione; la grazia è la re- 
«mission de’ peccati. Nell’ Unzione degl’infermi | 
1] rito è indicato dal nome suo, e.la grazia 
consiste in sorregger ‘le forze dell’uomo, 
durante la ‘malattia, :e soprattutto in arma- 
re,.e guernir l'anime contra le tentazioni, 
quando la vita è in pericolo. Nell’Ordine il 
rito è l’imposizien delle mani, col rimanente 
che s’ appartiene all'amministrazione di tal 
Sacramento; la grazia è il potere apirituale 
conferito a colui, ch'è ordinato, di celebra- 
re _il'Sacrifizio perpetuo; «e di rimettere o 
| ritenere 1 peccati. Finalmente nel Matrimo-» 
nio il rito è la .dichiarazione legittima del 
consenso; la grazia è Ja benedizione divina, 
a cui sì aggiunge il vincolo del matrimonia, 
come effetto spirituale. 
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| Alcuni tra’ Sacramenti sono per la AA 
così necessar) , che senza di essi, e senza il 
voto espresso o implicito di riceverli, niuno 
si può salvare; perocchè quegli, che li di- 
sprezza, coniato con ciò medesimo un pec- 
cato mortale. Poniamo ch’ altri faccia ‘un at- 
to di contrizione s questi ottien certamente 
la remissione de’ ino peccati, senza il Sacra- 
mento, ancorachè non pensasse espressamen- 
te a trovar un Prete, tosto che farlo potes- 
se; ma però ne avess ” egli virtual desiderio: 
imperciocchè nell’ amore di Dio sì racchiu- 
dono virtualmente la sommessione, e la vo- 
Jontà di far quello, che Dio ha ordinato e 
stabilito. Ma se alcumo , mentre eccita se 
medesimo alla contrizione , pensanco alla ne- 
cessità di confessarsi, mon ha l’intenzione 
di cercare, potendo, un Prete; egli real- 
mente la contrizione non ha; e se, dopo una 
contrizione perfetta, gli corre all’ animo il 
pensiero d’un Prete, e non abbia l’ Inten- 
zione di andare a lui, egli cade in un 
nuovo peccato mortale, cd ha. Laine a 
frutto della sua contrizione. 

Il ministro del Sacramento è talora il Ve- 
scovo, come ne’ Sacransenti dell'Ordine, e 
della Confermazione; talora è il Prete, co- 
‘ me nel Sacramento dell Eucaristia, della Pe- 
nitenza, e dell’Estrema Utizione è talora è 
qualunque fedele, come nel Sacramento del 
Battesimo, e del Matrimonio: e si dce ari 
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e ch'e’ sono stabiliti di diritto divino 
per ministri ordinar]; talché senza di loro 
’atto sì è nullo. Per altro sembra che qualche 
volta lo stesso divin diritto permetta di non 
impiegare il ministro ordimario ; o per dispen- 
sazione della Chiesa, ovver per necessità ; po- 
tendosi di fatto dispensare in molte. cose, 
che son di diritto divino positivo: 11 che'‘av- 
viene; quando la Chiesa il permette appunto, 
e in altri casì, come si vede negl’impedimen- 
ti del Matrimonio, nella Comunione sotto una 
sola specie, e nel divorzio e nella poligamia, 
ch’ erano permessi. nell’ antico Testamento , 
ed in altre simiglianti cose. Nè solamente 
gli antichi hanno in questo variato, ma ezian- 
dio il Concilio di ‘Trento distingue in qual- 
che luogo il ministro ordinario da un altro, 
che non è tale, Mettesi più in sul sicuro 
chi dal ministro'ordinario di leggieri non sì 
discosta. > Mi Da 
.- Nel Ministro richiedest. l'intenzione di 
far' quello, che fa la Chiesa; perocchè se 
consta, aver lui fatta l’azione da beffe, e 
per giuoco, apparisce che stato pon vi sia 
o.battesimo o assoluzione. All’ incontro ove. 
pure colui, che battezza-o assolve, sia un 
ateo, e non creda punto agli effetti del bat- 
tesimo, può tuttavia ‘avere la volontà di bat- 
tezzare;- e ciò è sufficiente. Ma se per av- 
ventura accadesse, che un. rio Sacerdote 
aver. non volesse l’ intenzion: necessaria, sì 
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1} Sacramento allora sarebbe nullo, E, rl 
Sommo Sacerdote ne supplirebbe l’ effetto, 
come chiaramente mostra d’insegnar san Tom- 
maso; e santo Agostino nel. suo libro del 
Battesimo favorisce la stessa opinione. L’em- 
pietà del Ministro non impedisce Pesistenza: 
del Sacramento, ove mon manchino le altre 
condizioni essenziali. Per ricever poi la gra- 
zia del Sacramento è necessario, che Y ani- 
ma di chi lo riceve sia ben disposta, affin- 
chè non vi metta yerum ostacolo; e per tal 
modo la disposizione di chi riceve concorrer 
dee con l’azione stessa del rito. - 

Diciamo ora de’ Sacramenti in particolare. 
Del Battesimo. faremo * poche parole, per 
non esservi adesso, intorno a questo Sacra- 
mento, nè importanti, nè troppe quistioni. 
Quanto al battesimo de’ bambini forza è con- 
fessare, che senza l’ appoggio dell’ autorità 
della Chiesa, difficilmente potrebbesi soste- 
nere. La Sacra Scrittura non ne: porge verun 
‘esempio, e pare ch’essa richieda sempre , 
oltre l’ acqua, la: fede; la qual non si può 
presupporre in quelli, che dell’uso della 
ragione son privi; e tale supposto sarebbe 
troppo illusore, e verisimile troppo poco ; 
sebbene alcuni il contrario difendano. Per- 
ciocchè secondo santo Agostino nella sua let- _ 
tera a Dardano, il voler dimostrare per ra- 
gionamento, che ì bambini, che ‘ignorano le 
cose umane, conoscono le divine, egli è un 
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far forza di sensi, piuttosto ‘che un parlare: 
a fine di persuadere, mentre P evidenza del-- 
la verità rintuzza affatto la virtù del discor-: 
so. Quindi a me pare, che que’, che riget+ 
tano la tradizion della Chiesa, non: possano! 
schermirsi dalle opposizioni degli Anabatti= 
sti: né basta pure la Scmttura a -provare:; 
che it battesimo de’ Cristiani, quali che sia= 
no, anco eretici, è valido; da che in essa. 
apprendiamo, che la potestà di battezzare 
fu data agli Apostoli, e a quelli: che: han 
ricevuta la missione di loro, e non vi si fa 
motto alcuno degli altri: onde i. Riformati 
difficilmente concedono l’ amministrazione di 
tal Sacramento a quelli, che' della Chiesa 
non son ministri. Ed. invero a ‘noi nen: toc- 
ca allargare l'istituzione: di Dio oltre.i cona 
fini assegnati da lui; ma siccome la Chiesa:; 
la quale, giusta Je promesse della Scrittata 
medesima, è la colonna e il fondamento del» 
la verità, ci ha tramandata la volontà di Dio, 
noi possiam dire di-starci al'sicuro. 
Del Sacramento della Confermazione , ine 
torno al quale certuni muovono dubbi ; ‘oltre. 
a.quello che la Sacra Scrittuta brevemente 
ne accenna, parlando della imposizioni delle: 
‘mani, havvi una tradizione: apostolica: della 
primitiva Chiesa, di cur rendono. testimo»: 
 nianza Cornelio, Vescovo di -Roma, in: La- 
schio, Cipriano Martire, il Concilio. di Lae- 
dicca, Basilio, Cirillo di Gerusalemme, ‘e 
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parecchi altri antichi. Alcuni eruditi stima- 
no, che sia stato altre volte amministrato 
insieme col Battesimo, -ma che nondimeno 
fossero due Sacramenti distinti. E poiché 
la Chiesa, fattane sufficiente disputazione, 
‘ha credato dover. diffinire, che il Battesimo 
sì possa da eretici, e ad eretici amministra- 
re, e che la Confermazione debba essere 
«conferita dal ministro legittimo ;. ella pari- 
mente ha voluto che il Battesimo venga da- 
to a’ bambini il più presto, che sia possibi» 
le, e .che Ja Confermazione differir si poso 
sa sino all’età discreta. Di qui si pare, che 
il Battesimo, il qual pome i fondamenti, è 
d’una maggiore necessità, e che.la Con- 
fermazione corona l’opera dal Battesimo in 
cominciata. E però alcunì antichi, alludendo 
alle parole di crisma, o di-balsamo, pen- 
sano che quegli ch'è unto dopo il battesi- 
mo, avendo ricevuti 1 doni dello Spirito 
Santo, meriti al tutto il nome. di Cristiano, 
per essere divenuto, a così dire, giusta ìl 
parlar dell’Apostolo, Re e Sacerdote. ' 

Vengo al Sacramento dell’ Eucaristia, ch'è 
stato il soggetto delle più grandi quistioni. 
Alcuni, discorrendo con troppa licenza, nei 
lor giudizj, sopra i- divini Misterj, e abu- 
sando di certe parole del Grisostomo, . di 
Agostino, e d'altri antichi, sostengono, che 
nella. Cena del Signore il corpo e 1l sangue 
di Cristo non è realmente presente, ma sole 
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‘tanto raffigurato e significato; ch'egli è così 
lontano da. noi, come 1l cielo dalla terra; e 


che tuttociò., che ha la vera natura de'cor- 


pì, non può trovarsi im più luoghi. Altri 
mostrano consentir di buon- grado, sebbene 


con: qualche ambiguità, che noi riceviamo. 
realmente il corpo di Cristo, ma sollevande 


.per. via della fede il nostro spirito al cielo; 
e che però, essendo la fede 3l mezzo, per 
«cui riceviamo il Sacramento., gl’indegni non 
lo ricevono punto; il che sembra a pezza 
contrario alle parole dell’ Apostolo. E questi 
cotali, allorché sono *astretti .a dover: espli» 
care il Jor sentimento, vengono a. dircì, che 
lo. spirito si leva al cielo, per ricevere il 
corpo di Cristo, a quel modo stesso, che 


noi diciamg essere. col. pensiero a Roma, @ .‘ 
a Costantinopoli: altrimenti sforzati .sareb- 


.bera d’attribuire al nostro spirito ciò, che 


negano al corpo di Cristo, vale a dire d’es: 


ser a un tempo'in cielo, e sopra la terra 


Quanto è.a noi, riputiamo troppo più si»- 
curo; lo. starci alle parole del Salvatore, il . 


quale, avendo preso il pane ed il vino, dis-. 
se: Questo è il mio Corpo; .e la pia anti. 
chità in queste parole ha: sempre ricono-. 


sciuto un grande .Misterio,- superiore’ all’u- 


d 


mana intelligenza; il che certamente non 


avria luogo, se invece della. cosa dato fosse 
il puro segno di essa: Ed invero, degli uomi- 
DI per sapere distiati hanno poco appresso 
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‘ Amifbstrato, che tutte le Chiese del mondo; 
eccetto quelle che' sì chiamano Riformate, 
ed ‘altre che per le lor riovità si distostaro- 


no ancor più delle riformate, ammettono 


oggidi la presenza reale del corpo di Cri- 


to; ‘ed hanno, dico, ciò - dimostrato con 
tanta evidenza, che d’uopo è confessare ‘0 
‘ che un’ fatto tale è provato; 0 che non & 


più da sperar di poter provare giammai niuna 
asserzione , che riguardi ‘a lontani ‘paesi. 


. ‘‘8e dimostrar sì ‘potesse con invincibili 


argomenti di necessità metafisica, che l’es- © 


senza d’un: corpo consiste nell’estensione, 
o-nell’occupar uno spazio determinato; sic» 
some: la- verità non può alla verità contrad- 
dire'; saremmo costretti di confessare, che 


uf corpò non ‘può essere in più luoghi, nè 
anche in virtù della potenza divina, egual- 
mente che Ia diagonale non può misurarsi” 
insieme col Jato del‘‘quadrato: e, ciò pre= 
supposto, dovremmo ricorrere ad un’allego- 
rica interpretazione ‘della divina parola, 0° 


scritta, ‘o trasmessa di: bocca in bocca. Ma, 
oltre che niun filosofo‘ ha data ‘cotesta di- 


mostrazione, su la quale ‘altri st appoggia. 


‘tanto ‘egli sembra al contrario, potersi pro» 


vare solidamente, che la natura d'un corpo . 
esige bensi, eh’abbia estensione, ove Iddio : 


non vi metta un. ostacolo; ma che per altro 
l'essenza sua è riposta nella ‘materia, e nel- 


Ha -fotma, ambedue sostanziali, cioè ‘a dire, 


ra 
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in un prindipio di azione e. di passione, conv 
venendosi ‘ad una sostanza il poter agire, 
patiré; onde la materia è la. prima. passira 
potenza; ma la forma sua sostanziale consì=m 
ste nell'atto. primo, o. vero nella. prima po- 
tenza attiva: e sebbene l'ordine natural del- 
le cose richieda, ch’elle sieno determinata: 
mente disposte in un. luogo d'una cotal e» 
stensione; :nulladinteno non ci sono. punto 
per forza di assoluta necessità. Alcuni, ara- 
‘mettendo la presenza reale, sostengono ch'el- 
la si verifica per. via d'una Specie d’impar 
nazione, «se. così è Jecito esprimersi. Dico» 
no, che. il.corpo di Cristo è nel. pane , col 
pane, 6 sotto il pane; onde le parole di 
Cristo: ‘Questo. è il anio Corpa, essi. così la 
intendono, come se: altri, mostrando una 
borsa, dicesse: Ecco il danaro. Ma la’ pia 
antichità dichiarò..molto aperto, -che 1l pane 
è: cangiato nel corpo di: Cristo., ed: il vino 
nel suo sangue; ed-in generale: gh antichi 
riconoscono una transustanziazione , come .di- 
rittamente l'hanno chiamata i Latini; ed. è 
stato già diffinito, che tutta la sostanza del 
pane e del vino si trasmuta- nella sostanza 
del corpo e :del sangue di Gristo: e però 
qui, come. ia altri luoghi, è d’uopo spiegar 
la Scrittura con la -tradizione, che: la Chie; 
sa, incaricata ..di questo deposito, ha tra- 
smessa insino & nol. 0. O 

Se non che fu data ‘sovente .1l. nome. di 
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pane e di vinò alle specie, che rimangono, 
benchè il senso non le distingua. Così santo: 
Atabrogio ha detto, :che la ‘parola del .Sì- 
gnore era tanto efficate, da far sì, che ciò, 
che era , sia tuttavia, e sia-cangiatò m un’al. 
tra. ‘cosa; vale a dire, che gli ‘accidenti cono 
quello che erano, - ela sostanza ‘è ‘mutata 
perciocchè egli medesimo dice; che -dopo Ja 
consacrazione non sì dee riconoscere altra 
eosa, fuorchè la carne ed il sangue ‘dì Cri 
tto. E Gelasio, Vescovo di--Roma; « fa.in» 
tendere, che il pane si cangia nel corpo di 
Cristo , rimanendo la natura del pane; e vuol 
dire le sue qualità, o vero i suoi accidenti; 
da che allora non serbavano; parlando, tutta 
ta precisione,e il rigor metafisico. Teodo- 
reto in questo senso medesimo disse, che 
in tal cangiamento , da-lui chiamato zeta 

boli, 1 -mistici simboli non -sonò spogliati 
 della:natora, che loro ‘è propria. Or questi 
duoghiì possono venir ‘contrapposti a coloro, 
4. quali oggidi pretendono; che gli accidenti 
stessi del pane non rimangano ‘affatto, ‘ina 
solamente le specie loro, o sia una vana 
‘apparenza, e simigliante-ad un togno.: 
« Gli accidenti de’ simboh non rono già nel 
«corpo di. Cristo, come in un soggetto; ‘mà 
non seno nè pure da verun seggetto soste= 
autire pare che la massa:stessa; th'è cer. 
‘tamente altra cosa dalla materia, faccia l’afft- 
‘zio di soggetto agli altrà accidenti, în virtù 
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della divina potenza. Così insegnano savia- 
mente i Teologi, per rimuover dal culto 
quel: ch’esser potrebbe men conveniente: 
perocchè se gli accidenti, che appartenevano 
al pane, potessero venir attribuiti al corpo 
. di Cristo, ne seguirebbe, che il corpo di 
. Gristo fosse una cosa fragile, rotonda, sot- 
tile, di color bianco; e che per ciò una 
— qualche cosa sottile, bianca, rotonda,. che 
ha in somma le qualità del pane, ricevesse 
delle adorazioni, e che ogni bruttura ed in-. 
degnità, che potrebbe commetteral, o avve- 
mire circa le specie, ricadesse ‘proprio sul 
corpo stesso di Cristo. - o de 
.. Egli è dunque certo, ‘averci insegnato 
Y.antichità, che in virtù della stessa consa- 
erazione sì. fa un cangiamento, come appa- 
risce dalle. parole di sant’ Ambrogio, «che 
abbiam riferite; e mai mai non hanno. glio 
antichi parlato di quel nuovo dogma recato 
in mezzo da alcuni, che il corpo di Cristo 
si fa presente a quel punto, che ricevesi il 
Sacramento. Imperciocchè-è fuor di dubbio, 
che alcune volte non si prendeva tantosto 
. questo saorato cibo,: ma si mandava ad -al- 
. tri, e.si portava seco da' fedeli in casa loro, 
e recavasì anco, viaggiando, alle solitudinj ; 
.€ quest'uso fu altre fiate approvato, benché 
appresso levato fosse, per dimostrare verso. 
° del Sacramento ‘maggior rispetto. E certa- 
mente, 90 le. parole della, istituzione, profe- 
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rite: dal Sacerdote, son false, il che non 
può essere; o è. di necessità, che ciò, ch'è 
henedeito, sìa il corpo di Cristo, anche pri- 
ma d'essere consumato. ‘ 
; Ma, perocchè . de’ singolari e. sottili inge- 
gni, massime tra Riformati, imbevnti de'prin- 
cipj d’una nuova «filosofia, che- adesca l’im- 
maginazione, credono. di comprender chia- 
‘ro, e distintamente, per favellar come lore, 
.che l’essenza.d’un corpo consista nell’esten- 
sione, .e che gli accidenti non. siene ‘altro 
che 1 modi della sostanza, e ‘per ciò: non 
.possano sussistere senza ‘il soggetto, né pos- 
sano essere dalla sostanza separati, , non al.. 
trimenti che l'uniformità della circonferenza 
non può esser disgiunta da.un cerchio; egli. 
no han. conceputo. per li dogmi della Chiesa 
Cattolica una deplorabile. avverstone,, presso 
. che insuperabile, Nulladimeno io stimo; ua 
| versì porgere a questo male ‘un rimedio; 
che i filosofi cattolici, seguendo .il use, 
del Concilio di Laterano prescritto contra 
. soloro, che rispetto alla natura dell’anima 
insegnavano delle dottrine opposte alla fede , 
debbansi occupar .a- risolvere. chiaramente, 
e fondatamente le obbiezioni; che .si fanno, 
e ad insegnare con molta cura il sentimento 
ico: ; perciocchè gli avversary vanno -alto 
gridando , che nìun decreto della Chiesa, 
siuna legge, e al fine .niuna potenza varrà 
giammai. a «far si, che ciò, ch'è impossibile 
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ed: implica “contraddizione, o almeno tale 
razmifestamente apparisce, venga da dovero 
e: di buon cuore ‘creduto da- chicchessia, n. 
corachè sottomettere sì volesse. Quindi essi 
protestano che non ‘a loro vuolsi lo scisma 
imputsre, ma. sì a° Cattolici, i quali vorreb. 
bero accoglier quelli, che: sì son distaccati, 
sotto una. condizione impossibile. — sa 
.. Siccome i confini, che ci siamo prescrit= 
èì, non permettono di’ allangarsi molto con 
ana ‘filosofica discussione, che ci disvierebbé 
dal nostro scopo; diremo sol di passaggio, 
che nei, dopo esserci. seriamente applicati 
“ alle matematiche, alla :meccanica, ed alla fi- 
sica, siamo’ tosto venuti in. quelle opinioni, 
che abbiamo accennate; ma che in fine dal 
le posteriori meditazioni, che abbiamo fatte, 
costretti fummo di ritornare a’ dogmi dell’an- 
tica filosofia. E-se ci fosse conceduto di espor- 
re la serie di queste nostre meditazioni, co- 
loro, che per anco non sono ammeliati dal- 
le preoccupazioni: della. lor fantasia, ricono» 
scerebbero per avventure, che quelle vecchie 
idee non sono così confuse ed.imette, come 
d’ordinario avvisano le persone, cui vengono 
a moia î dogmi già ricevuti, e trattano con 
dispregio Platone, Aristotele, ‘e. san ‘T'om- 
maso, egli altri grand'uomini, come se fos- 
mero altrettanti fanciulli! 2/0 
.. Or certamente, se ‘il luogo è una cosa di- 
versa da ciò, che- in: esso è racchiuso, 0 ve- 
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xo "se-lo. spazio è un’altra cosa -dal corpo, 
eziandio la materia sarà diversa dall’ esten= 
sione. Noi: tutti siamo naturalmente dis», 
, posti a fare tal distinzione, ed oltre. le dia 
mensioni della materia, apprendiamo .in essa. 
qualche altra cosa,:dagli antichi detta picnò- 
tis-e. che: no possiamo appellare massa ; di 
che avviene che de’ corpi l’un } altro ‘non 
penetra, came’ se. fossero voti, ma l’un }’al- 
èro invece si-urtano, - 6 ricever possono, un 
movimento. reciproco ;. e in.un. corpo d’una 
massa maggiore, presupposta la ‘stessa. celeri» 
tà, la‘forza o l’impeto-è pur maggiore; il che 
certo dalla sola estensione non può inferirsi. 
Ed. è -parimente proprio della natura del cor» 
. po lo agire continuo per una specie di vi- 
brazione, e il respingere gli altri corpi, e 
conservare il luogo che occupa ; berichè cià 
accada nelle piccole parti di esso; e non si 
. possa:osservare nelle più grandi; avvegnaché 
‘una sostanza, il cui effetto ordinario sia nul- 
lo, secondo me, non esiste. Da questo mo» 
vimento ‘interiore del corpo nasce; più o me- 
no, la connession dell® parti, secondo che il 
movimento: loro è tra quelle. e con-le cose 
«esteriori in correlazione. - ta & 
1 Questa resistenza, o questa massa, questo 
conato di agire, o questa forza motrice so» 
no distinte dalla. materia, o sia. dalla poten- 
za prima di agire, che altri chiamano atto 
primo ; perocchè le seconde potenze possono 
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accrescere -0 diminuire la: loro intensione, sea- 
2a: cangiamento .-delle, potenze prime. Di fat- 
to niente osta, che Dio possa accrescer ta. 
‘massa, 0 la densità della stessa materia, san- 
za accrescerne le dimensioni; allorchè por 
esempio conservando. la stessa .celerità, egli 
le dà una forza più grande, come veggiamo 
um ferro. batter più forte d'un legno della 
stessa misura. E sebbene la causa di ciò m 
una differente mialeria:sia.naturale; perocchè 
verbigrazia. hbavvi- nel legno più flmdo etero. 
‘geneo frapposto, il qual non è mosso.al me- 
desimo. tempo, e..per ciò il colpo dato ..non 
è da tutta la materia sotto .la sua:dimensio- 
ne compresa; io non.veggio tuttavia che 00- 
sa impedisca, che Dio, rimanendo la - materia, 
e la velocità realmente le stesse, adoperì in 
guisa, che il colpo ela maggiore, al momen- 
| to che-i cerpi differiscono di massa o di den- 
sità specifica; non solo in apparenza,.ma si 
ancora in. realtà. Dall’ altra, parte.egli è evi- 
dente, per gli stessi ,maturali. princip], che 
lo sforzo a. continuare il movimento, o sra 
la potenza motrice, ffhò esser cangiato, sen- 
sachè Ja sostanza del corpo ne.sia tocca. Noi 
dunque ‘abbiamo due. qualità assolute, 0 dire 
accidenti reali, cioè ‘la ‘massa @ la potenza di 
resistere; @é lo sforzo ‘0 la: potenza di agire; 
le quali due qualità non:sono certamente. 
modi..-della sostanza corporea, ma qualche -co- 
sa di assoluto, di reale, e di sopraggiunto. 
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‘In fatti, quando celle si cangiano, il ui 
mento che-nasce è reale, benchè:la sostanza 
rimanga qual è; ed in: generale parlando, ‘ 
egli è necessario o che v’abbia degli acciden- 
ti reali e ‘assoluti-, che non ditferiscano '80+ 
‘ lamente dalla sostanza, quanto al modo, co- 
me. son quelli, che noi chiamamo. relazioni, 
0 che ogni cambiamento reale abbia luogo 
nell’ essenziale o nel sostanziale; il:che ‘non 
ammettono neppur quelli, che negano'glì ao- 
cidenti reali, Ce ee 
. Così parimente la. propria’ essenza d’ una 
cosa, la qual fa ch’ella sia-quella cosa, e ri- 
manga ‘una sola e medesima cosa tra’ molti- 
.plici cangiamenti, consiste in una ‘certa po- 
tenza, o attual facoltà, ovvero entelechia. pri- 
mitiva, la qual richiede certe potenze secon« 
de, e certì atti; ma la natura può dispogliar. 
la d'alcune, ed altre sustituirne, e Dio 
. levargliele ‘tutte. Or, se l'essenza di una co- 
sa. consiste in ciò, che fa ch'ella sia la mede- 
‘sima, cosa, sebbene con dimensioni e qualità 
differenti; è se. conseguentemente la mede- 
eima- essenza punto non sì divide, © non va- 
ria tantosto, fuorchè le. sue dimensioni, e non 
si cangia insieme. con le sue qualità; egli 
conseguita che la sia. realmente distinta. Al 

resente tuttociò, ch'è di réaltà distinto, dal- 
bui assoluta di Dio: può regolarmente 
essere separato, e si benè in guisa, che l'uno 
sussista, essendo l’ altro distrutto, 0 vero che 


L'uno e l’altro sussistano divisamente ; e la 
natura medesima toglie via le dimensioni, e: 
le qualità, lasciando la sostanza; ma surro=- 
gandone allora in quella vece dell’altre. : Per 
- tanto ‘nulla. osta, che Dio cangiar possa la. 
naturale sostituzione, .0 interromperla, .o af- 
fatto impedirla; e che. l'essenza resti priva 

iateramernte delle sue dimensioni, e delle sue 
qualità. Egli può fare ancora, che la mede- 
sima cosa. abbia ad un tempo delle dimensio- 
ni, e dlelle qualità differenti, o .che lo stess 

so ‘accidente reale appartenga a sostanze di- 

verse; in fine, tolta via la .cosa o l’essens 
za, ei petrà conservare le dimensioni e le 
qualità, senzachè. in ciò trovar st possa. 
veruna contraddizione. Imperciocchè . havvi 
un’ egual ragione dall’una parte e dall'altra; 
ove si ammetta una distinzione reale, e l’esr-. 
stenza; come l'unione della sostanza ‘e de' 

reali accidenti dipende dalla volontà di Dio.- 
Ma poichè -la natura delle cose. altro non ‘è 

che l’abitual volontà di Dio, è ad esso 
egualmente. facile di operare d'una mameta 

ordinaria, ‘0 vero straordinaria, secondochè lo 
richiede la. sua sapienza. Per l’opposito il. 
cambiare gli accidenti, riguardati come modi 
derivanti dagli accidenti reali ; egli è per con- 
chiusion necessaria e metafisica una contrade 
dizione 0 un assurdo, che non sì può quin» 
di a Dio attribuire. Or tali-sono i modi, che 
senza niun cangiamento reale provengono dal- 
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la ‘sola. connessione, come 1 rapporti ; , ii 
non . si possono <con.la mente comprende» 
re, senza rapporti assoluti. | 

Dopo avere spiegato il misterio dell’ Eu- 
caristia, quanto la nostra intelligenza il cont. 
porta, e quarto par necessario di fare, a 
toglierne la contraddizione, che può appari» 
‘ re; veniamo. ora 2 parlare dell’ éucaristica 
Comunione, dove presentasi la quistione di 
essa sotto una sola specie, o sotto‘ambedue; 
quistione, che si sa aver dato. motivo. ‘a grane 
di dibattimenti. E qui tosto non v'è dubbio 
alcuno, che. Gesù Cristo istituita mon ab- 
bia egualmente la consacrazione del. pane è 
del vino, e dato agli Apostoli il suo corpe 
e il.suo sangue sotto le specie dell’ unò e 
dell'altro. San Paolo ha trasmesso quest’uso 
medesimo a’ Corint], uso osservato dalla pri» 
mitiva Chiesa, come osservasi tuttavia dalla 
Chiesa orientale; finchè appresso, per riveren- 
za del Sidi. ‘correndo più facilmente 
rischio di spandersi quello ch'è liquido, senza 
dire Waltre ragioni, fu in Occidente giudicato 
convenevole di date a ‘chi'sì comunîcasse la 
sola specie del pane, ‘e di far prendere” il 
vino.al Sacerdote, che ‘consacrasse. Questo, 
use mon è stato "introdotto senza qualche 
fondamento nella Sacra Scrittura, nè senza 
l'esempio dell’ antica Chiesa: |perciocchè a 
° maggior parte de’ Padri riconoscono l’ Euca- 
rigtia nella Cena -d’ Emaus, dove non parla» 
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si She della sola frazione del pane; ed i 
Vescovi comunicando tra loro, in contrasse= 

no di fratellevole carità, si mandavano scam- 
Liedolmicnie da Roma fino :in Asia il Pane 
eucaristico, come un’arra d' unità di fede; 
e di sentimentii ‘a non dire di. quel cibo 
gacrato, che ponevasi in mano a quelli, che 
eî:comunicavano ; .che portavasi in viaggio, 
e rie’ deserti, o altrove sì conservava; e co- 
me alcunì, a fine di poter conservare } uma 
el’ altra specie, prendevano il simbolo del 
pane: immollatdb nel vino; il qual costume 
da Giulio, Vescovo di Roma, verso la metà. 


f 


. del: quarto secolo, è stato ripreso. Una pro- 


- 


va, che molti nel quinto secolo prevalevansi 
della libertà di non bere alla coppa sacra-: 
ta, l’ibbiamo ne’ Manichei, 1 quali confusi 
cogli altri, ed occulti se ne astenevano sem+ 
pre; e per discoprirli, il Pontefice san Leo. ‘ 
ne ordinò a quelli, che sì comunicavano, di ‘ 
(saga le due specie; e poco appresso Ge. . 
asio, assisò nella‘ sede di Roma, ,scacciò co- 
loro, che 10% aver ricevuto solamente il - 
sacrato Corpo, per non so quale superstizio=. 
ne, si astenevano- dal prezioso Sangue, Era 
‘questo, «io credo, ‘un residuo di Manichet. 
Nel decimo, undecimo, e ‘duodecimo secolo 
s1 ripigliò il costume d’inzuppare la. spécie 
del pane, come l’ha provato Cassandro con 
le, istituzioni di Clugni, il Concilio di Tours 
e Yves di Chartres ; maciò sl facea per ri- 
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spetto, allegando i Religiosi di Cui & 
motivo: la inettitudine ‘ de’ Noviz}. : Altrove: 
usavasi uno strumento acconcio a succhiare 
il Sangue prezioso, per non aver più timo 
di versarlo; di che ne fannò certi diverse 
testimonianze, ed oggidi sì conservano an- 
cora de’ vasi, che hanno cotesta forma. . 
In altri luoghi tuttavia non sì porgeva al- 
popolo il Calice, e san Tommaso ci assi- 
cura,: che tal era al suo tempo il costume 
di .alcune Chiese. Lo stesso -Cassandro rife- 
risce le testimonianze di Pietro della Palu- 
de, e di Guglielmo di Monte Laudino, 1 
quali affermano ch’ erasi conservato solamen- 
te in alcune Chiese l’ uso delle due. specie, 
ana però con grandi cautele. Riccardo di 
Moyenville parimente dichiara, che non con- 
cedevasi il Calice se non a’ maggiori d'età, . 
essendo allora men da temersene l’ éffusione. 
Così adoperavasi poco «innanzi il Concilio di 
Costanza, al tempo di Tommaso di Vaux, 
il quale rapporta che il Calice non si accor- 
dava che, ai Re, ai Prelati, alle persone di 
qualità, ed a’ più vecchi del popolo; ed-& 
probabile, derivare da questa pratica, che 
1 Re di Francia si comunichino sotto ambe.-. 
due le specie, almeno il giorno della loro 
gonsecrazione. In fine la Comunione sotto 
una sola. specie fu ricevuta. generalmente , 
e negli atti del Concilio. di Costanza 1 procu- 
ratori di esso Concilio domandano, che sì 
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deliberi intorno a quello, ch’ esige 11 ben 
della Chiesa, rispetto ai Preti, che seguiva- 
no.ad ‘amministrare’ a’ laici la Comunione 
sotto ambedue le specie. | 

Certamente non può negarsi, che Gesù 
Cristo :non sì riceva tutto ‘intero sotto cia- 
scuna delle due specie, ‘in virtà della com 
. comitanza, come dicono i ‘T'eologi, poichè 
la carne non è dal sangue disgiunta. Chie» 
desi solaiente, se lecito sia discostarsì sem» 
za peccato da una forma, che sembra pre» 
scritta nella Santa Scrittura. Io confesso;, 
che se delle private persone avessero tal 
cambiamento introdotto, non -si potrebbe 
scusarle d'una colpevole temerità; ma al 
presente l’uso della Chiesa dopo tanti se- 
coli stabilito fa vedere, che sino da’ primi 
, tempi s1 è creduto potersi dal Calice aste- 
nere. pet legittime cause: ed i Protestanti 
.medesimi affermano. che se alcuno prendes- 
se mausea del vino ‘e’ potrebbe star conten. 
to alla sola Comunione del pane. E sì può 
egli pensaré più forte motivo di quello di 
allontanare lo scisma, di conservare l’ unità 
e la carità universale? Io tengo dunque per 
fermo, che ’1 rimovimento del -Caliee noa 
D porgere giusta cagione di separarsi dal» 
a Chiesa. — : Si _w DA 
. Quello che han fatto i Pastori della Chie. 
‘sa, l'hanno essi fatto*per buoni rispetti, e 
per un grave motivo.” Si sa, che potende 


H liquore dividersi in assai picciole Rate 
è più facile perderne qualche cosa, ed. i 
esposto al pericolo di versarsi, e, dove si 
versa, appigliarsi. Ecco perchè sì è cangia< 
ta eziandio la forma del pane, ed invece 
d'un pane lievito, di cui Eicilmente poteva= 
no alcune -particelle staccarsi, fu un altro 
pane sustituito. é | 
+ Ma oggidì è forse miglior cosa restituire 
a’ popoli il Calice? voglio dire, le ragioni, 
che a questo fine tanti Principi, e tanti po- 
| poli hanno addotte, \son esse preponderan- 
ti? Non #' appartiene a’ privati il decidere 
tale -quistione, ma si a’ Pastori della Chiesa 
e soprattutto al sommo Pontefice, al quale 
| 5 Concilio di Trento ha rimesso tutto que» 
‘ sto negozio. Vero ‘è, che dopo alcuni seco- 
li delle intere. nazioni ‘hanno chiesto, e in 
parte ottenuto, che loro si concedesse }'uso 
del ‘Calice, come un tempo i Boemi, 6 
molto tardi i Greci cattolici a Venezia, ed a 
Roma stessa: ed è noto che i legati dell’Im- 
peratore, del Re di Francia, del Duca di 
Baviera, principi cattolici, rie fecero grande 
‘ istanza al Sommo Pontefice, e al Concilio 
di Trento, e che il Papa cedette alle pre» 
ghiere dell'Imperatore, come si può vede- 
«ro presso Cassandro: ed-io‘ son d’avviso y 
che: 36 con una simile indulgenza riconciliar 
si potesse alcuna nazione; © procacolar al- 
mero alla Chiesa un gran bené, il Somme 
LKIBNIZIO T. £X. SE, | 
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Pontefice ‘non si mostrerebbe- punto ritroso., 
Io non ho dubbio alcuno, che il regolar ta- 
li cose, non si convenga a coloro, che go- 
‘ vernan la Chiesa, e che non debbasi più 
presto ad essi obbedire, che fare scisma ; 
il qual è forse, come dimostra santo Ago-. | 
stino, di tutti i mali il peggiore. Di fatto 
la potestà, che ha la Chiesa, di statuire as- 
sai largamente si estende, ed anco. arriva 
sotto certi riguardi alle cose, che son di di- 
ritto divino positivo; come si pare nel cam-. 
biamento del. sabbato nel dì di domenica, 
nella permissione del sangue e dellé carni. 
suffogate,, nel canone de’ Libri santi, nel. 
‘ l'omettere il battesimo per immersione, e. 
negl’ impedimenti del matrimonio. Ed 1 Pro- 
testanti non hanno ribrezzo di seguire in 
alcuni di questi casi l'autorità della Chiesa, 
che poi in altri dispregiano. na 


Quantunque: l’ adorazione del santissimo 
Sacramento dell'Eucaristia non abbia sempre 
avuto luogo generalmente; nulladimeno la. 
pietà, che l’ebbe introdotta, è degna di 
lode. .I-primi Cristiani serbavano in tutto 
ciò, che risguarda al culto esteriore, una 
grande. semplicità ,, la-qual non sì puà ad 
essi. rimproverare, accesi com’ erano dentro . 
dal cuore. d'una verace pietà. Ma perchè lo 
zelo a poco a poco si raffreddò , fu neces-o 
sario impiegare ‘de’ segni esteriori ). ed isti- 
ture de’ riti solenni, per richiamar alla mente 


de’ Cristiani i loro doveri, e-risvegliare l'are 
dor della divézione, massime al ‘presentarsi 
di qualche occasione, o motivo importante ; 
e niuù motivo ‘per li Cristiani era ‘più forte 
di quello, cui porge loro questo divin Sa- 
cramento, nel quale Iddio rende presente 
il corpo stesso, che ha preso. Conciossia- 
ché, . sebbene Iddio sia sempre in tutti i 
luoghi presente, cen la sua esseriza, e ‘assi- 
stenza; nondimeno , ‘essendo impossibile a 
moi : di sollevare il nostro spirito verso di 
lui in pgni tempo, ed in ogni luogo, e di 
dare a lui de' contrassegni continui di rive- 
renza; ell’è prudente deliberazione,* nell’ or- 
dine del.divin culto s quella di stabilire ‘a 
tal fine dei tempi e dei luoghi, e assegnarne 
delle cause e delle cengiunture particolari : 
e Iddio, avendo unito alla persona sua un 
corpo umano, ct-offerse una speciale ed il- 
tustre occasione di preséntargli i’ nostri atti. 
di adorazione; nè ‘saprebbesi dubitare, che 
tutti quanti a ragione non adorassero Iddio, 

apparente sotto la. visibile forma di Cristo. 
Altrettanto sì farebbe, avendo certezza, che 

Cristo fosse, quantonque, d’una ‘maniera in-. 

visibile , corporalmente presente; da-che la Di- 

vinità è da per tutto presente sempre. Ora 

egli è indubitato, che ciò, si verifica’ nel 

Santissimo Sacramento: e. però. più che mai. 

è stato convenientissimo di stabilire l’ ado- © 
fazione, e giustamente discorse l’ uso di 
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collocare nel Sacramento dell’ Eucaristia tutto. 
quello, che bavvi di più eccellente e rag- 
guardevole nel culto esterior de’ Cristiani; 
essendo stato pure un tal Sacramento isti- 
tuito dal Salvatore, acciocchè fosse ‘per li 
Cristiani l’obbietto dell’interiore è supremo. 
lor culto; vale a dire, per accender ne’ cuori. 
il divino amore,. e testilicare .e nutrire la. 
carità. Imperciocchè il Signore nell’ ultima 
cena, dove ha manifestati i. supremi ordini 
dell’ultime sue volontà, volle farci risovve- 
nire; giusta il solito desiderio di chi ama , 
ed'è riamato., che noi pure dobbiamo .a- 
marci, per esser membri d’un_medesimo 
corpo, ch'è il suo, e del quale ci ha fatti 
tutti partecipi. Per questo la Chiesa. s1 è 
tuttora servita dell’ Eucaristia, come del se-. 
gno dell'unità, e ‘non ha ammessi a’ Mister]. 
suoi, che sono, per così dire, là parte m- 
terna e segreta del Cristianesimo, se non. 
eoloro, ch’eran provati e giustificati; non. 
| essendo agli altri di assistere a Mister) per- 
messo. Or certissima cosa è, che gli antichi, 
hanno adorata l'Eucaristia, e.sant’ Ambrogio 
e sant’ Agostino spiegano questo tratto ‘del 
* Salmo, Adorate lo sgabello de’ piedi suoi, 
“per l'adorazione della carne.di Cristo ne’ 
sacri Mister]. a NRE. Lun oa 
Finalmente, poichè. non fu-più bisogno, 
pet cagion de’pagani, di occultare 1 Muste- 
T}, edi astenersi d’usar certi segni.este- 
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riori, the avrebbero potuto offender i deboli, 
e porger davanti. un’ombra di gentilesimo, 
è paruto convenevol cosa, massime in Occie 
dente, dove certo non s’ opponeva il riguardo 
| de” Saraceni , lo impiegare per lo Santissimo 
Sacramento ‘tutto quello, che il culto avesse 
di più magnifico. Laonde non solamente ‘s 
deliberò di prostrarsi all’ alzata di esso, dopo 
Ja consacrazione; ma fu preso ancora di 
portarlo agl'infermìi co’ più splendidi onori; 
e ne'luoghi pubblici, per comune vantaggmo, 
di esporlo a quando a quando, e di onorare 
ogni anno sopra la terra questo divino. pe- 
«gno con: una festa speciale, in cul Ja Chiesa, 
come a dire , trionfante brillar facesse .1 
trasporti di sua allegrezza. La sapienza di 
queste istituzioni è così manifesta, che i 
Luterani medesimi adorano l Eucaristia nel- 
l'atto, che la ricevono, e se non vanno più 
‘avanti, egli è perchè non credono che il 
corpo di Cristo sacramentalmente sussista, 
fuorchè nel ricevimento di lui; ma noi so- 
pra abbiamo dimostro, questa sentenza es- 
ser nuova, ed-impertinente. 0/0 

Quando poi essì riprovano l’istituzion della 
Chiesa , ‘altro in effetto non fanno, se non 
combattere o puri abusi, che la Chiesa stessa 
condanna , © vera le fantasie Toro ‘proprie. 
‘ Stimano che i Cattolici  adorino ‘ 1 simboli 
‘terreni; e benchè confessinò , esser espres> 
samerite esclusa dall'oggetto dell’adgrazione 
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la sostanza -del pane, insegnando la Chiesa, 


‘ch’essa :più non sussiste,. temono” tuttavia | 


«che. si adorino almeno le specie. S’arroge 
sa questo, che hanno per cosa dubbiosa, che 
facciasi.. la transusianziazione, o perchè il 


dogma stesso non pare a loro fondatamente - 


provato, © perchè un rio Sacerdote può non 
essere validamente ordinato ,. oppur non a- 
vere ‘la volontà di consacrare, o può non 
«consacrare del tutto. Ma essi hanno .a sa- 
‘peré , che l’adorazione. nòn è rivolta. alle 
‘specie; petooché la.bianchezza ‘del pane, il 
sapore, la figura, e gli altri accidenti non 
sono -nel corpo di Cristo, come in.uh sog- 
getto, e. non sì possono ad esso appropriare. 
Per conseguenza, rivolta essendo l'adorazione 
a Cristo medesimo, non adorasi una qualche 
cosa di sottile, di rotondo, di bianco, che 
ha le qualità. del pane, e meno-ancota la 
bianchezza, e la rotondità in se medesima. 
E deve pure la consacrazione non fosse stata 
fatta realmente, niun atto d’idolatria si con. 
mactterebbe ;. imperocchè non si adora .altra 
cosa, nè in altro senso, che Cristo Dio, sia 


ella: presente, @ no, la sua carne: e siccome 


non è mai vano adorar Gesù Cristo, riuna 


inconvenienza può esservi nell’adoràrlo; pere 


ché si creda il suo corpo presente, allora 


pure ‘che presente non fosse. Quindi non 


‘saria. al tutto mestieri di. far .cotale prote» 
sta: Se vol siete veramente Cristo, io vi 
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adoro; se non siete, io non vi adoro punto; 
perciocchè, oltre che questo si sottintende, . 
e sì sottintenderebbe se Cristo apparisse 
visibilmente, è da sapere, che ciò ,. ch'è 
bianco, sottile, ed ha la forma di pane, non 
è già Cristo, nè credesi che sia Cristo, è 
non ‘s1° prende per oggetto dell’ adorazione. 
Che se il popolo talora non è, come si cona 
verrebbe ; istruito: dell’ oggetto vero ‘dell’ as 
dorazione in tal Sacramento ; non si può 
dubitare, che la Chiesa non tolleri ciò a 
‘ malincuore, e.non istimi -dover porre in o- 
pera tatti i mezzi di alluminarlo. , 

Dopo aver esposte le controversie ‘ più 
importanti, che sono state agitate intorno 
la Santissima Eucaristia, noi tratteremo de- 
gli altri Sacramenti un poco più brevemen= 
te. Quanto è al Sacramento della Penitenza; 
ne abbiamo già tocca una gran-parte, par». 
‘ Jando della remission de’ peccati, e della 
| giustificazione. L’uomo adulto; che sì ricon- 
cilia con Dio, ha sempre bisogno della pe» 
mitenza, e quando egli è ricevuto nella Chiesa 
per lo Battesimo, e quando lordo di nuove 
colpe egli è mondato dal Sacramento della 
riconciliazione, al quale si dà specialmente 
il nome di Penitenza. .È senza dubbie un 
gran benefizio di Dio. l’aver dato alla Chiesa 
sua la potestà di rimettere :e ritenere 1 
peccati; potestà, ch'ella esercita per mezzo 
de’ Sacerdoti, de’ quali non si può dispregiara 
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il. ministero, sensa. contmettere un gran 
peccato, Per questo mezio Iddio conferma 
ed: afforza la giurisdizion della Chiesa, e. la 
guernisce- ‘dell’ arme contra i disobbedienti ; 
promettendo: eseguire ciò ch’ella avrà giu- 
dicato; punizione gravissima per lì Scisma». 
tiei, che hanno a vile l'autorità. della Chie- 
sa, c che -per ciò necessariamente privati 
sono di tutti i beni; la dispensazione dei 
quali a lei s'appartiene. i 0.0 
+ La remissione accordata. nel Battesimo, o 
nella. Confessione .è egualmente gratuita, ed 
egualmente fondata sopra la fede 1n Cristo: 
. la Pemitenza ‘nell’uno e nell'altro. Sacra» 
mento è per gli adulti necessaria, con que» 
sto. divario, che nel Battesimo, éccetto il 
rito dell’abluzione, Iddio nen ha- prescritto 
pienté in particolare ;. mentre rispetto alla 
Penitenza è ordinato a. colui, che vuol esser 
purificato , -di presentarsi al Sacerdote, -di 
confessare i: peccati suoi, e di sofferire a 
giudizio » del Sacerdote una pena, che gli 
serva di avvertimento per lo avvenire. E 
siccome Dio ha stabiliti i Sacerdoti per mes 
dici dell'anime, così ha voluto, che"1 malati 
discoprissero ad essi le lor malattie, © ris 
velassero - la: propria coscienza:. onde: vien 
riferito, -che Teodosio penitente: dicesse con 
ragione a sant’''Ambrogio, 4 voi tooca ‘in 
dicare e preparare la medicina, ‘ed a me 
il prenderla; Queste: medicitie sono te lege 
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‘ 6, che il Sacerdote impone al penitente’; 
©-perchè ei senta il male o 
eviti il male avvemire; e-si chiangano cc. 
nome di soddisfazione, perchè. così. fatta 
ebbedienza di colui,. che si corregge,. è gray 
devole ‘a Dio, e mitiga o.rimette al.tatto 
Ja pena temporalè, .che altramente. Dio ine 
farebbe soffrite» 0 > 0. 0: 
‘ «Non sì, può contender -clie tale istituzione 
non sia degna della sapienza divina, :c che 
“niente w'abbia nè di ‘più bello, nè di. più 
lodevole nella Religione Cristiana. 1 -Cinesi 
stessi, ed i Giapponesi ‘né furano di ma» 
‘ raviglia comptesi. -Ed in vero .la necessità. 
di confessarsi rimuove molti dal peccato; 
e que specialmente ,: che: non: son per ance 
mdurati; e porge grandi conforii a coloro; 
che han fatto de’cadimenti. Il. perphè ia 
‘considero un Confessore pio, grave, e prus 
dente, come un ottimo:stramento adoperata 
da -Dio per la salute dell'anime; da che.i 
‘gonsigli di: lui vagliono a diriger le nostre: 


affezioni, a motare.i nostri difetti, a farci; 


schifar le -occasioni del peccato , ‘a rendere 
il. mal tolto , a-.riparare gli ‘scandali, .a ‘dis 
sciogliere ‘i dubbi, a rinfrancare lo spirito 
. abbattuto, infine a. guarire, o mitigare tutte 
le infermità dell’anima; © :se appena può 
ritrovarsi sopra la ‘terra: una’ cosa 3 che..sia 
più eccellente d’un amico fedele, che;sarà 
mai cotesta, ch’altri. dall’ inviolabile: xeligio» 
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sità d’un Sacramento divino -venga obbligato 
a -serbar' fede, ed aiuto prestare? Quantune 
que ‘altra fiata presso i Cristiani, quando 
al fervore della pietà -era più acuto; fosse 
itr uso la confessione e la penitenza pub» 
blica; nondimeno è piaciuto a Dio, per aci 
comodarsi alla nostra debolezza, di far co- 
noscere ‘a’ fedeli col mezzo della sua Chiesa; 
che la confessione ‘particolare fatta ad un 
Sacerdote saria sufficiente; aggiungendovi il 
sigillo della .secretezza , affinchè tal confess 
sione vincesse ogni: umano rispetto. ‘Peò 
‘questo non rîmane ch’ella ‘non sia di diritto 
.divino, tal quale fu dalla Chiesa fermata ‘4 
prescritta, sebbene il modo, come si sa; 
abbia in diversi tempi variato; avendo Iddio 
alla sua Chiesa rimesso il determinare il 
disporge di molte cose relativamente all’am. 
ministraziorie de’ Sacramenti: non già che 
la Chiesa direttamente dar possa, che una 
cosa sia di divino diritte? ma perchè Dio 
ha lasciato a .lei Ja disposizione di certe con- 
dizioni, ‘e circostanze intorno alle cose; che 
son di diritto divino, come l'abbiamo ancora 
osservato circa gl’impedimenti. del-matrimo- 
nio.’ Altrettanto : può dirsi a ragione della 
fornia del giudizio, la «cuì potestà, e il cui 
esercizio fu da Gesù Cristo rimesso alla. 
Chiesa, mediante la concessioni delle chiavi; 
e però è di-diritto divino, che colui, il quale 
| disprezza il giudizio della Chiesa, e ‘ardisce 
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di ‘aver. per niente’ le condizioni, ch’ella 
ingiunge o nell’atto della confessione, o dopo 
di essa, non ottenga l'assaluzione. Di qui 
pure deriva la facoltà, che hanno i Vescovi, 
ed il Sommo Pontefice .di stabilire de’ casi 
riservati, da’ quali niuno assolver può ,: fuor= 
chè in articolo di morte; di prescrivet. de’ 
canoni penitenziali, di diffinire quanto -é 
d’uopo manifestare le circostanze particolari 
‘ de’ peccati, per una sufficiente. confessione 
Or queste leggi’ non si possono senza te» 
merità trasgredire da chi sj confessa, e l'as. 
soluzione in tal caso sarebbe nulla, per ca- 
. ‘gione d’un nuovo peccato mortale, e con» 
seguentemente dell’impenitenza. 0/0. 

Resta da esaminare questa ‘importante 
quistione, se per ‘lo Sacramento della Peni. 
tenza è necessario avere -la contrizione’ per» 
fetta, o sia l’amore di Dio sopra tutte le 
eose, oppure se l’attrizione è bastante. Certa 
cosa è, come abbiam detto di sopra, cha 
quegli, il qual produce un’ atto, di. quel 
.‘suprertho amore, ca almeno a contrizione. si 
muove in riguardo dell'amor divine, il che 
in se racchiude il vato espresso ; o virtuale 
del, Sacramento ;. è proseiolto anche innanzi 
la confessione. E vuelsi conceder pure, cha 
al Sacramento stesso ‘arreca a’ fedeli ‘un'a- 
gevolezza maggiore, nel che soprattutto cons 
siste: la virtù di tal Sacramento. Laonde , 
considerato ogni cosa, sembra potersi dire 
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con buona ragione, ed anco. giusta il sento 
del Concilio -di Trento, che; sebben-l’at- 
trizione ; -0 il dolore imperfetto, che non 
procede da un puro amore di' Dic, ma dal 
timor del-gastigo, 0 «dalla speranza ‘della 
vita eterna, ‘o da altri simiglianti. motivi, 
non” può cendurre- di-per se stesso alla giu- 
stifieazione; nondimeno, se l’uomo accostast 
al Sacramento, e’riceve proprio la grazia, 
cioè a dire, un raggio. infuso della grazia 
di carità divina, che alla contrizione’ equi» 
vale, ‘e.i.peccati cancella, in virtà de’ meriti 
di Gesù Cristo ; onde seguita, ch'egli è 
mestieri dell’amor divino per la giustifica= 
zione del penitente, o venga esso amore 
eccitato, e aiutato da ‘Dio in colui, che 
sforzasi di produrla, o vero ottengasi' per 

la virtù, che al Sacramento è congiunta. ' 
|. Le soddisfazîoni per li peccati, adempiute 
giusta l’ordine del Sacerdote, o.che alti per 
sentimento di pietà volontariamente: 8’ impo 
ne, producoro un-doppio effetto: l'uno è 
quelle di guarir l’anima, e d’essere’un ri 
medio preservativo contra le ricadute; l'altro 
è di temperare i gastighi, con che Dio per 
ragioni di giastizia punisce 1 peccati, , nel 
corso di questa vita, o dopo di essa, come 
si dirà più distesamente, all’ articolo dcl- Pur- 
gatorio. S. Gregorio ‘Magno, rispetto a' que=' 
ste soddisfazioni, dice bèn a ragtone, ‘che 
. quegli, il: quale ricordasi d'aver commesso delle 
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azioni vietate, «procnrar. dee. di astenersi da, 
alcune di quelle 3, che. son permesse, a fine, 
di soddisfare in tal guisa al Creatore. E quis 


poichè il soggetto, che trattiamo, ci obbliga; 


ditemo. delle discipline, delle mortificazioni. 
della. carne, e degli altri esercizj, ‘od. utili 


‘opere, che sì fanno, accompagnate da. qual- 


| he patimento, non per espiare un commesso 


fallo ,, ma: solamente. a. cautela del tenppo ar 
venire, e per correggimento .dell’anima. Gor 
teste opere anzichè ‘biasimarle, .approvar si 
debbono, e raccomandare, per li ‘Buoni e 
copiosi frutti, ch’ esse. producono, e perchè 
Je più chiare testimonianze della Scrittura ci 
mostrano , che piacciono a. Die. Non senza 
ragione 1 più saggi tra gli antichi Ebrei afs . 
fermavano , ‘ch'era. d’uopo, per dir così; di 
circondare . la legge. :d’una siepe, o d’una 
fossa, . cioè d’astenersi prudentemente. dalle 
cose permesse ,-.a :dover più dilungersi -dai 
limiti delle cose proibite e poter ciascheduno. 
essere a se medesiino ‘legislatore, prescriven- . 
dosì certe regole, certe osservanze, -od 


‘avendo ‘certe .cotali precauzioni, che son-ce- 


me altrettanti ripari ‘e baluardi. dell’innocea- 
«a. Ben. poi. dobbiamo guardarci, ‘con quer 


‘ ste case,.di far vista di santità, e- tutta :la 
. nostra. confidenza nella grazia e nella mise- 


ricordia di Dio collocare, e niente nelle opere 
nostre ; da ‘che qualunque bene; che noi far 


| ciamo , egli è un ‘dono del Signore,. e -dal 
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canto nostro un dover ‘che adempiamo. TI. 
nostro pagamento,, per quanto sia grande, 
fia sempre :scarso; perocchè tutto quello, 
che abbiamo noi, sf appattiene anco a Dio. 
E ciò basti del Sacramento della Penitenza.. 

Poco è da dire circa l’ Unzione degl’in- 
fermi, la qual.si fonda su. le parole. della. 
Santa Scrittura, e su l’interpretazione della 
Chiesa, alla quale s’ attengono sicuramente le 
pie. persone.e cattoliche ;. -nè io so vedere. 
che cosa potrebbesi trovar da riprendere in 
quest’uso dalla Chiesa. ricevuto. Sappiamo 
che altre volte vi andava spesso congiunto il . 
dono della guarigione; e se ‘questo effetto è 
divenuto meno frequente ,-come ‘avvenne d’ al- 
tri straordinar} beneficj, dappoi che la Chie- 
sa. s'è raffermata; non però è da creder che 
tutti quelli, che ricevevano l’unzione, gua- 
rissero sempre. Ella seguita almeno a .pro- 
dur pure al presente questì costanti effetti, 
«che mai non falliscono, di purificar l'anima 
, ben preparata, giusta | Apostolo s. Jacopo, 
che descrive l’uso di tal Sacramento; di ri 
mettere ‘1 peccati, e di rafforzare la fede e 
la virtù. E certamente non: ha l’uomo giam- 
‘mai cotanto bisogno di ciò, quanto allora, 
nel pericolo ch'egli è. di perder la vita, .e . 
in mezzo a'’terrori della morto, a dover re-. 
spingere î furiosi assalti, che contra noì Sa- 
tanasso in quel frangente raddoppia. . 

Rimane a spiegare il Sacrifizio della Mes 
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sa, che la.Chiesa ha sempre insegnato rac- 
chiudersi nel Sacramento dell’ Eucaristia. In. 
ogni sacrifizio havvi quegli che offre, quello. 
ch'è offerto, e la causa per cui s1 offre. Nel 
Sacramento: dell’ Altare, quegli che offre è il 
Sacerdote; ma veramente il sommo Sacerdote 
è Cristo. medesimo., il qual non si è offerto 
sol una volta sopra Ja croce, quando pati per 
noi, ma egli adempie .l’uffizio suò di Sacer- - 
dote senza. interruzione: sino alla fine de’ se-. 
coli; ed .ora parimente egli si ‘offre: per ‘not . 
a Dio suo. padre, per lo ministero del Sa- 
cerdote. Di qui egli è chiamato ‘nella Scrit- 
tura. Sacerdote eterno: secondo l'ordine di 
Melchisedecco, del quale è detta, che offer: 
se.del pane e del vino, manifesta prova che 
era in lui figurato il Sacrifizio Eucaristico, 
che Ja Scrittura rappresentò ber da vantag- 
gio con questa allegoria. La cosa offerta, o 
più presto ‘la vittima o l’ostia, è Cristo me« 
desimo, la cui carne è immolata, e’l cul san- 
gue è sparso ‘sotto la specie de’ simboli. Nul. 
la io qui veggo mancare per un vero sacri. 
fizio. E perché in fatti non si potrebbe offe- . 
«fire a Dio ‘ciò ch’ & presente ‘sotto’ de’ sin- 
boli, da ehe le. specie del panee, del vino .. 
sono all’obblazion convenienti, ed in ciò con- 
sisteva l’offerta di Melchisedecco; ‘e vell'Eu-. . 
caristia le specie contengono eiò che. havvi di 
più prezioso, e più degno. d’esset offerio al 
Signore ? Così con questo trovato. maraviglio= 
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so la divina Bontà aiuta la miseria nostra ad 
offerirgli un dono, che Iddio non puote sde- 
gnare: e perchè. egli è infinito, e d'altra 
parte tutto quello, che da noi viene, non 
ha proporzione alcuna con la #ua perfezione. 
infinita; niuna offerta era bastevole a placar. 
Dio, se non era d’ un’infinita perfezione ella 
stessa. E per una stupenda disposizione av» 
viene, che ridonandosi continuo a noi Gesik 
Cristo:in tal Sacramento, ogni volta che sì 
fa la consacrazione, egli può essere ‘offerto 
di nuovo a Dio, ‘e così rappresentare e con- 
‘ fermare l’efficacia perpetua della sua prima 
obblazione, fatta sopra la croce: perocché 
il rinnovamento: di questo Sacrifizio propi- 
ziatorto non aggiunge punto una nuova effi- 
cacia a quello della passione; ma la sua virtà 
è riposta nella rappresentazione ed applica- 
zione di quel primo Sacrifizio, cruento, che 
.. in una volta sola ha tonsumato tutto; e l’ef- 
fetto suo è la ‘grazia divina applicata a colo- 
ro, clie, assistendo.a questo Sacrifizie tre- 
mendo, offrono degnamente insieme col Sa- 
‘eerdote. - Ma ‘poichè noi possiamo, oltre la 
remissione della pena eterna, e il dono de’ 
meriti di Cristo, per ottenere il cielo, chie= 
dere a Dio molte altre cose salutevoli a noi; 
ed agli altri o vivi o- morti, e soprattutto la 
mitigazione del paterno gastigo dovuto ad 
ogni peccato; egli è si-ben manifesto, che 
_ mente havvi a un tal fine nè di più prezioso; 


- 


115 
né di più efficace, in ‘tutto il'nostro culto, 
del Sacrifizio di questo divin Sacramento, 
dove è presente il corpo medesimo del Sie 
gnore: imperciocchè non possiamo noi fare 
un’immolazion più gradevole a Dio, e il cug 
odore sia più soave, che :accostandoci all’ al- 
tare con. puro cuore; e san Bernardo ha 
detto benissimo: Tutto quello, ch’io posso 
dare a Dio, ‘sì è questo miserabile corpo; 
e se non è sufficiente, ecco io- v' aggiunge 
il Corpo suo proprio... ; 

Ora, la Santa Scrittura stessa chiaramente 
‘ci raffigura questo Sacramento nel paragone 
di Melchisedecco con Gest Cristo ;‘nel Salmo 
cx. e nell'Epistola agli :Ebrer, come l'abbia» 
mo accennato , ‘oltre a ciò ch'ella riferisce 
del Sacrifizto perpetuo di Dinele, e d'altri 
luoghi ancora. Era fuor di dubbio convene- 
vol cosa, che la Religione cristiana senza 
sacrifizio non fosse, e che la nostra obbla- 
zione; la qual innanzi era’ stata solamente 
.adombrata ne’sacrifiz) dell'antico Testamen: 
to, fosse perpetua, e senza interruzione, co- 
me quella, che di tutte le obblazioni è la 
più degna e perfetta, ed anco. perchè nel 
sopraddetto Salmo è dimostro, che l’ uffizio 
sacerdotale del nostro Sommo Sacerdote è 
perpetuo. In questo: senso le imterpretane 
comunemente - gli antichi; sccome la pura 
obblazione, di cui parla. Malachia,‘ san Giu- 
stino martire, ed Ireneo l’avevano già ap- 
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plicata all’ Eucaristia; a non dire di sant'A- 
gostino, e degli altri che vennero appresso. 
Finalmente in moltissimi luoghi dicono i San- 
ti Padri, che Cristo è tutti i giorni per li 
popoli immolato nel Sacramento. Sant’ Ago- 
suno ne discorre così: Questo è un Sacrifi-. 
zio.non sanguinoso, allorchè noi ciò, ch'è 
stato prodotto, lo chiamiamo il corpo ed il 
sangue.di Cristo, come dice Cirillo; e nel 
Pane celeste, secondo la testimonianza dì 
san Cipriano, evvi un olocausto, e un rime. 
dio. Ed altri passi, che s'incontrano da per 
lutto. a | Cd 
Il dir poi che sì celebrano delle Messe. 
in onore de’Santi, non bisogna intenderlo 
can lo spirito di critica e di censura; ma 
sì giusta l'intelletto di chi usa tal foggia di 
favellare; da ehe non si fa saerifizio, che: 
solo a Dio, ed i Santi onorati non sono che 
come amici di Dio. Contuttociò la venera- 
zione, che si ha verso d'un Santo, muove 
talvolta a celebrare il Sacrifizio, principal. 
mente e specialmente in quel tempo, e in 
quel luogo, dove si fa l'elogio di questo San- 
to, e dove s'implorano le sue preci, e la 
sua intercessione , il cui. valere dipende tutto 
da’ meriti, e dall’ obblazione di Cristo. Per la 
qual cosa il divin Sacrifizio non può esser 
con più ragione attribuito. al Santo, il gior» 
no della sua festa, o su l’altare e nella ba- 
silica, che porta il suo nome, che non sia 
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al consegrato. Re l’uffizio divino, il giorna 
della sua elezione, e della sua incoromazio- 
ne; come che negar non st possa, che’ non 
abbia parte nell’onore, che renduto gli viene. 
Essendo la dignità ed i vantaggi del Sa. 
cerifizio perpetuo tanto considerevoli, si pro 
cedette in fine di comune accordo ad offe- 
rirlo a Dio assai di frequente, per li bisp- 
gni de*fedeli, quantunque essi non ne par- 
tecipassero sur dhe Vero è, che altre volte 
tutti quelli, che assistevario al Sacrifizio, 
partecipavano eziandio della comunione; ma 
a poco a poco essa fu data ad un picciol 
mumero, allora che intiepiditosi il fervore. 
de’ primi tempi sì temette a ragione, non 
forse un troppo frequente ricevimento, e 
lo. ammettervi tutti senza diîtinzione ne sce- 
masse la riverenza, ed a molti porgesse oc- 
casion di peccato. Anche adesso, se tutti i 
fedeli s’accostassero alla mensa del Signo= 
re, dopo la celebrazion de’ Mister), chi non 
dubiterebbe, che molti non facessero una 
comunione indegna? Ma oggidi ponendosi 
tra ogni comunione degl’intervalli,» si‘ dà 
tempo a coloro, che vi a1 accostano, di pre- 
parso e di non presentarsi, senza avere 
a veste nuziale. Per altro non sì volle niente 
levar dell'onore dovuto a Dio, per: questa 
che non. sì presentano sempre delle perso- 
ne a comunicarsi: onde, avendosi per un 
sentimento lodevolissimo di pietà stabilito. 
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di celebrar ciascun giorno in tutte le Chiese 
il santissimo Sacrifizio, sì dovea conséguen= 
temente stimare, che la comunione del Sa+ 
cerdote, che l’offeriva, fosse bastante. Ecco 
l'origine delle Messe, che private si chia- 
mano ;. ed è ben giusto che la Chiesa non 
perda ìl frutto grandissimo, che ne può ri- 
cavare, -e che Dio non rimanga privo del. 
l'onore, che gli & dovuto. Nè, ‘perchè l’uso 
di queste Messe è stato lungo tempo -nella 
Chiesa sconosciuto, s’hanno a’. distraggere 
delle eccellenti istituzioni, tortendo da quel- 
le l'animo de’ fedeli, e ritornare in un tratto, 
quanto è al culto esteriore, all'antica sem- 
plicità; salvo per avventura, che ciò. non sf 
facesse rispetto a quelli, che senza iattanza 
credessero di aver tutto nel-cuore il pio 
fervor de’ primitivi Cristiani; e piacesse pure 
a Dio, che di così fatti se ne trovassero 
malti. .. ne La 3 

Io non mi dilungherò a parlare dell’ao- 
qua mescolata col vino, del pane azimo, @ 
fermentato, delle lingue, in cuì 81 celebra 
l’uffizio divino, e delle sacre cerimonie, in 
trodotte dalla pietà. Egli è manifesto, che 
la Chiesa intorno ‘a queste cose ha l'auto. 
rità di disporre, putchè si-osservi la de 
cenzas e diasi al popolo fedele la spiega- 
zione e la cognizione di ciò, che s1 profe 
risce con voce sommessa, e nel sacro idio- . 
ma. E certamente su questo punto mon re- 
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sta nulla a desiderare, da ‘poì che furon 
dati alla luce in lingua ‘volgare parecchi. li- 
bri, ‘ne’quali a parte ‘a. parte è spiegato Il 
Canone della’ Messa, e tutto ciò che s' ap- 
pasticho a’ divini offizi. 

Il Sacramento dell? "Ordine, , 9 della Gee 
rarchia ecclesiastica è quello, per lo quale 
.s1 conferisce l’uffizio, e la potestà ecclesia» 
stica o spirituale, in differentì gradi divisa , 
a certe -persone del ministero, delle quali 
si serve Iddio, per dispensare la grazia de” . 
suoi ‘Sacramenti, per istruire, € dirigere gli 
altri uomini, e ‘per mantenerlì nell’umità 
della fede, e nell’ubbidienza della carità, 
con un poter di giurisdizione, che soprat» 
tutto nell'uso: delle chiavi è riposto. Alla. 
gerarchia de’Pastori della Chiesa apparten- 
| gono non solamente il sacerdozio, ed i gra- 
di, .che servono ad esso di preparazione, 
ma eziandio l’Episcopato, e la primazia del 
Sommo Pontefice. Queste istituzioni tutte 
debbonsi riguardare come di diritto divino; 
perocchè i Preti sono’ ordinati dal Vescovo, 
ed il Vescovo, e’ specialmente quello, al 
quale è, affidata la cura della Chiesa univer- 
sale, possono in virtù della loro. autorità. 
dirigere, e limitare. Ja potestà del Prete; 
talchè egli non . possa esercitare: lecitamen_ 
te, e né ‘anche validamente il diritto delle 
chiavi, in alcuni casì riservati. Di più il 
Vesdoro > «€ ‘sopra. tutti i Vescovi, quegli, 
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el’è detto Ecumenico, .0 sia universale, e 
| che rappresenta tutta la Chiesa, ha il po- . 
‘ ter di scomunicare, e di privar della grazia 
de’ Sacramenti, di legare e ritenere ì pec- 
cati, e di prosciogliere appresso, ed am. 
metter di nuovo alla sua comunione: peroc- 
‘ché .il diritto delle chiavi non contiene sol- 
tanto una giurisdizion volontaria, qual è 
quella del Prete in confessionale; ma ‘la 
‘Chiesa può ancora contra gli ostinati e con- 
| :tumaci procedere; e quegli, che non ascolta 
la Chiesa; e non osserva, ‘quanto sta a lui, 
i suoi ordinamenti, per la salute dell’ani- 
ava propria, debb'esser considerato come un 
‘etnico ed un pubblicano; e perchè la sen- 
tenza pronunziata sopra la terra è regolar- 
mente confermata nel cielo, egli non si e. 
spone, altro che con danno dell'anima, alla 
severità del potere ecclesiastico , il qual ‘ha 
ricevuto da Dio ciò, ch'è l’ultimo termi. 
ne d’ogni diritto, vale a dire, l'esecuzione. 

Ma per vie meglio comprendere la ‘virtà 
2 il pregio della Gerarchia, è da sapere, 
che ogni cittadinanza, o Repubblica civile, 
‘o vero écclesiastica dee risguardarsi come 
un corpo sociale, o come una morale per- 
sona; da che tra una ragunanza di più per- 
«sone ed.un corpò havvi tal differenza, che 
la ragunanza da se non forma di molti una 
‘persona, mentre un corpo sì bene una per- 
sona: costituisce, la qual può avere delle 
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proprietà, è molti dirittì da quelli di Tia 
scun membro distinti; onde il diritto de] 
corpo o della congregazione è conservato in 
un solo, laddove una ragunanza consiste in 
più necessariamente. Ora,. egli è proprio 
. d’una persona o naturale, o morale, l’aver 
‘qualche volontà , ‘affinchè si. possa sapere 
ciò. ch’ella vuole. Per tanto, se la forma 
del governo è monarchica, la volontà del 
Monarca è la volontà della cittadinanza ; 8’el» 
la è:poliarchica, allora la volontà d’una Con 
gregazione, o d’un- Concilio, sia. che una 
| parte sola de’ cittadini, sia che tutti il com. 
pongano; questa sua volontà, fatta palese 0 
‘col numero de’voti, o con altri mezzi de. 
terminati, .è tenuta per la general volontà 
di tutta la cittadinanza. | 
- Per la.qual cosa Iddio ottimo massimo, 
dopo avere stabilita la Chiesa sopra la ter» 
ra, come la Città santa posta sul monte, e 
come sua Sposa senza macchia, e interprete 
della los'elodl: quella Chiesa , di cui tanto 
egli vantò l’unità, congiunta e stretta in 
tutto ‘il mondo co’vincoli della carità, è 
ch'egli ne comanda ascoltare ;: sotto pena 
d’essere somigliati. a’ pagani ed ‘a’ pubblica» 
ni; Iddio, dico, dovea conseguentemente è» 
‘leggere un modo, per lo duale sì potesse 
conoscer la volontà della Chiesa, interprete. 
«lella volontà divina: e questo già si scorgea 
megli Apostoli, che .il corpo’ della Chiesa 
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rappresentavano. Convocato ch’ ebbero essi 
in Gerusalemme - un - Concilio, .aprendo. in 
quello-i lor sentimenti, hanno detto: Così 
è piaciuto allo Spirito Santo, ed a noi. Que 
sto privilegio dell'assistenza dello Spirito 
Santo non è per la Chiesa cessato, alla mor= 
te degli: Apostoli; ma si ben dee durare 
sind alla consumazione de’secoli, ed è stato 
trasmesso a tutto il corpo della Chiesa per. 
mezzo de’ Vescovi, in quanto sono. è succes- 
sori degli Apostoli Ma, perecchè non. si 
può nè di continuo, nè di frequente radu> 
nare. Concilj , nè i Vescovi ‘possono. abban» 
dosar, senza interruzione; i popoli, ch’esst 
governano;. e nondimeno la persona della 
Chiesa dee vivere.e. sussister mal :sempre; 
. a-fime di poter far manifesta la sua volon» 
tà; ell’era una necessaria conseguenza:, in- 
dicata -dallo stesso divina diritte ,.e con le. 
memorande parole di Cristo .a Pietro, quan+ 
do a lui specialmente le chiavi :del Regno 
de'cieli affidò, -ed a lui pure ben tre volte, 
e con enfasi. dai di pascer. le pe» 
core sue; conseguenza nella Chiesa .riconor 
sciuta; che uno tra gli Apostoli, ed appres- 
so uno tra’ Vescovi, che a quello. succede 
rebbe, rivestito fosse d’un potere. più gran» 
de ; ‘acciocchè per esse-lui, come centro vi 
sibile dell'unità, il corpo ‘della Chiesa fore. 

masse un sol tutto, e trovasse un. soccorso 


negli -ordinarj bisogni, ed egl pure, ac 
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d’uopo fosse, convocar potesse il Concilio, 
e dopo la sua convacazione dirigerlo; e che 
negl’intervalli di tempo tra’:Concil} ogni sua 
cura ponesse in far si, che la Cristiana Re- 
pubblica non avesse a patire verun detri, 

mento. E siccome gli antichi attestano ‘ad 
una voce, che l’Apostolo Pietro ha gover» 
nata la Chiesa nella città di Roma, capitala 
del. mondo; ch’ivi egli ha sofferto il marti. 
rio; c stabilito il suo successore; e siccoma 
giammai alcun altro Vescovo colà non è ana 
dato per occuparne la sede; noi riconoscia+ 
mo a ragione il Vescovo di Roma per la 
primo di tutti, E però ammetter sì dee) 
che in-tutte le cose, che non permetton 
*gl’indugy della convocazione d’un generale 
Concilio, .o non rileva che in un generale 
Concilio sì trattino; - il primo de’ Vescovi), - 
o sia 11 Sommo Pontefice ha lo stesso po- 
tere di tutta la Chiesa intera; ch’egli può 
qualunque persona scomunicare, o levargliene 
la scomunica; che i fedeli tutti sono obbli». 
gati d'essere a lui sinceramente. sottomessi 
. e obbedienti; e come si. dee un giuramento. 
osservare in tutto ciò, ‘che alla salute del» 
° l’anima non si oppone; così parimente ob, 
bedir sì dee al Sommo Pontefice, come al 
.solo Vicario visibile, di Dio su la-terra, in 
tutto quello, che noi dentro dall’animo co- 
nosciamo di poter fare senza peccato, e 
senza offender la nostra coscienza: e dove. 
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pur qualche dubbio ci corresse alla mente, 
‘andando le' cose del pari, noi dobbiamo ri= 
putar l'obbedienza il più sicuro partito; € 
adoperare così per ‘attaccamento all unità 
della Chiesa, e per obbedire a Dio nella 
persona di quelli, ch egli ha inviati; da che . 
dobbiamo, più presto ogni cosa soffrire, e- 
ziandio con grave scapito nostro, di -quello 
che separarci dalla Chiesa, e dar cagione 
di scisma (a). Ma già intorno alla primazia, | 
ed autorità del Sommo Pontefice discorrere- 


mo appresso più lungamente. - Mu. 

| Tutto questo nondimeno intender si vuo- 
le, senza lesion del tliritto delle Potestà 
. della terra, che Gesù Cristo non ha punto 
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(a) Le cose, alle quali aecenna. in questo 
luogo ‘il Leibnizio, non debbono appartenere 
in veruna guisa nè alla fede, nè a’ costumi; 
perocchè egli è certo, che in tutto quello, che 
all’una e agli altri si riferisce, nè la Chiesa, 
nè il Sommo Pontefite possono comandar cosa , 
che la coscienza per avventura dauni e rigetti, 
Questo conseguita manifestamente dalla nota d’Zr- 
fallibilità, di cui la Chiesa è fregiata, e non si 
può riferire a casi affatto particolari e non dog- 
matici, come saria verbigrazia il giudizio, e 
la condanta d'un reo, contra il quale volendo 
procedere; la Chiesa stessa è costretta d’impie- 
gar mezzi umani, e per ciò fallibili. Or tale sen- 
tenza è conforme al fine; e al complesso della 
presente - Confessione di Fede, 
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annullato. Quantunque i Principi cristiani 
non debbano meno obbedirè alla Chiesa, del 
più inferior tra’ fedeli; pur tattavia ]’ eccle- 
‘ diastica Potestà, ove, giusta il diritto stesso 
° del Regno, non sia altramente disposto é 

voluto, non dee procedere sino a metter le 
armi in mano de’sudditi, contra ì veri loro 
Sovrani; da che le armi della Chiesa sono 
le lagrime e le preghiere: e dietro all’e- 
sempio della Chiesa primitiva non havvi né 
migliore, nè più certo limite tra la Potestà 
secolare, e l’ecclesiastica del prestare un’ob- 
bedienza di prelazione a Dio, ed a’ suoi Mi- 
‘nîstri, e frattanto alle Potestà non resiste- 
re. Che se poì queste comandino malvagie 
cose, meglio è tutto soffrire, purchè ciò sia 
‘ senza un pericolo certo dal canto della fede. 
Jo peraltro non dissentirò, che i Principi 
ed 1 popoli cristiani debbano pur avere con. 
siderabil parte - nelle sacre cose, si vera- 
mente che non appressino la mano all’Ar.. 
ca, e non prendano l’incensiere, a somi. 
glianza di-Ozia; ma diano saldo aiuto alla 
Chiesa, perchè conservi ]a sua interezza e 
. unità, e goda de’suoi diritti. Con’ l’osser. 
vanza di queste regole si vedrà sussistere e 
‘prosperare, senza mescuglio nè confusione, 
Timperio nell’imperio, e la cosa sacra nella 
profana: e negar. non si può che un tale 
accordo. non conferisca alla sicurezza del 


Principe, e alla fedeltà de’soggetti, i quali 
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son più tenuti in freno dalla disciplina del- 
la Religione Cristiana. se 

La. differenza tra il Vescovo e il Prete 
è forse di diritto divino? e fino a che se- 
gno? Tale quistione non è, nella Chiesa, 
nè troppo dubbia, nè troppo oscura, Quanto ‘ 
è a’Protestanti, essi disputano e contro la 
Chiesa, € contro se stessi; chè ben sappia». 
mo, gli Episcopali d’Inghilterra e dì Sco- - 
zia sostenere contra i Presbiterianì, ‘con l'au- 
torità della Scrittura e della Chiesa antica, ’ 
la prerogativa del privilegio divino. Gea 
Cristo medesimo ha stabilita una distinzion 
tra gli Apostoli, e gli altri Discepoli, la. 
qual è stata dopo la sua ascensione di co- 
mune consenso osservata, secondo l’istitu- 
zione del Maestro divino; e la Chiesa ha 
sempre tenuto, che gli Apostoli si dessero 
i Vescovi a successori, Quindi si ha per ere- 
tica un certo Aerio, che le funzioni di Ve» 
SCOVO,, € di semplice Prete confondeva in» - 
sieme. San Girolamo nondimeno sembra di, 
re in qualche luogo, che-la differenza tra ìl 
Vescovo e il Prete è d’istituto ecclesiasti- 
co, stabilita piuttosto dall’uso, che per di. 
sposizion del Signore; ed egli scrive, che 
il Vescovo fa quel medesimo, che fa pure. 
il Prete: se non che altrove: ne parla con 
restrizione. Eccetto l’ordinazione, che fa egli 
il Vescovo, dice, che il Prete ancora non 
faccia?. Si potria forse spiegar san Girala- 


125 

mo con dire, che l’autorità- de’ Vescovi, ri- 
‘ conosciuta \dalla Chiesa, è tuttavia quella 
stessa ch'era una volta; ma il potere spi- 
rituale ordinario, 11 qual consiste principal- 
mente «nel diritto d’ordinare, dopo essere 
stato riserbato agli Apostoli, insino dall’isti- 
tuzione di Cristo, è parimente a’ Vescovi 
riserbato , . sapendosi già che appresso non 
sè avuta difficoltà di concedere a’ Preti 
l’ amministrazion della Cresima. E ponia- 
mo pure che niente si trovi. nella tradi. 
zione apostolica circa la potestà, che hanno 
i Vescovi ‘di scomunicare 1 Preti, e di le... 
gar: quelli , che ci Preti hanno prosciol» 
ti, senza nè anche aver il ‘suffragio degli 
altri Preti. Con tutto ciò, siccome ‘la po? 
testà della Chiesa su 1 Preti è di divino 
diritto, essa- potrà, - ed avrà fors’anco dot 
vuto, esercitarla per mezzo de’ Vescovi; non 
vi essendo altra sufficiente e convenevol raì 
gione. Se noi dunque pensiamo, che sari 
Girolamo abbia riconosciato de’ gradi d’ìisti 
.tuzione divina, ed abbia dato il nome d’ama- 
na istituzione ad una tradizione divina, la 
quale, secondo lui, aver dovea il suo com- 
pimento dall’autorità della Chiesa; questa 
| licenza può ben condonarsi ad un tanto uomo, 
ma. non è da imitare così di leggieri: ed 
è cosa più semplice il dire, che di diritto 
divino ordinario il Vescovo: e. il Prete .sono 
nelle funzioni loro distinti. Per ciò che spetta 
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all'elezione, e alla nomina, l'autorità umr- 
ma le può benissimo determinare, senza di- 
scostarsi dalla ragione, nè dagli usi dellà 
Chiesa. ua | st 

Benchè si debba tener come certo il di- 
ritto divino ordinario, molti nondimeno van 
disputando di ciò, che far sì potrebbe in una 
estrema necessità. Questi cotali suppongono, 
‘che un Cristiano, o semplice prete, o an- 
che laico, buttato dalla tempesta del mare 
in su la riva d’un’Isola molto rimota, con- 
vertisse un.gran numero di persone alla fe-. 
. de, e queste non potessero coì rimanente 
del cristiano mondo niuna pratica avere. Si 
domanda, se un Prete potrebbe ordinare 
de’ Preti, accioechè, lui morto, i novelli Cri- 
stiani non fosser privi del beneficio de’ Sa- 
cramenti , che al tutto son necessarj per Ja 
salute dell'anima; riferendosi a tal proposi». 
to, che Frumenzio pria d’esser. Vescovo ha 
fatte, essendo laico, presso gli Etiopi di mol- 
te cose, chela necessità scusava di fare. Se 
questi pertanto, non essendo Prete, è stata 
ordinato Apostolo -della nazione, cercasi; se 
invocando Ja novella Chiesa -V influsso della 
Divinità, egli potrebbe promettersi d’otte- 
mere per se, e per gli altri la grazia del 
Sacerdozio “e de' Sacramenti che annessi Wi 
sono. È verisimile parimente ; che alcunì ane 
tichi sieno stati: d'avviso, che in caso di Re- 
cossità ogui Cristiana possa RoR. pur battez= 
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zare, ma ‘offerire altresi il Sacrifizio, come 
par che lo accenni: un luogo. di Tertulliano; 
ma io non credo che sia di mestieri, nè pru- 
dente cosa, che un uom privato tali quistio- 
ni decida. Meglio è senza dubbio Fimetter 
l'affare a.Dio, la cui misericordia, che non 
ha limiti, farà sempre quello, che per ogni 
rispetto sarà più vantaggioso; meglio è, di. 
co, rimettere a Dio il supremo. governo del- 
la Chiesa, e dell'anime. Frattanto il più si- 
curo partito è quello di non deviare dalla 
linea, per dir così, dell’Ordinazione, Ja 
quale ha trasmessa senza interrompimento 
infino a ‘noi, per mezza de’ successori degli 
Apostoli, la grazia del Ministero. . 

.Or altro a dire non ci rimane, fuorchè . 
‘del Sacramento del Matrimonio. Gesù Cri- | 
sto, il miglior ‘interprete della legge divina, 
ci ha insegnato che in virtù della divina isti- 
tuzione, e del fine inteso da Dio, ed anche 
da’ contraenti, il Matrimonio era l'unione 
indissolubile d’un sol uomo, e d'una donna 
sola. Nulladimeno per una diyina dispensa- 
zione la poligamia è stata nell'antico "Testa= 
mento permessa, cioè a dire è stato per-. 
‘ messo a un sol uomo di avere a un tempo. 
più donne.: E potevasi anco fare divorzio, 
ed 1 coniugi avevano la facoltà di separarsi, 
ed un nuovo matrimonio contrarre ; ma Cri- 
sto petò ci avverti, ‘che tal permissione era 
stata data’ solamente‘'a cagione della durezza 
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del cuore’ degli uomini, e che pereiò era 
più giusta cosa, che la divina legge la to- 
gliesse via. Ben a ragione adunque la -poli- 
gamia, è stata nella Chiesa proibita, ed og+ 
gidi presso ‘a noi niuna causa di necessità 
se ne potrebbe -addurre in iscusa. Ma che 
dovremmo pensare delle nazioni infedeli, se 
alcune se ne potessero al Cristianesimo con- 
vertire, tollerando‘la poligamia, che da lun» 
go tempo in uso fosse appo loro, presup- 
posta, che il non aver questa tolleranza fos= 
se l’unico. impedimento di sì gran bene? A 
me pare più sicura cosa di lasciar decidere 
tal quistione al Sommo Pontefice. Per altro, 
| se il Papa stimasse utile di permettere la 
poligamia a' popoli della China, conse un mez- 
zo di trarli alla fedé del Cristianesimo; sa-. 
pendosi in effetto, che tal legge de’ Cristia- 
ni, .contraria alle: istituzioni più antiche di 
quella nazione, è riguardata ‘come un de’ più 
forti ostacoli allo stabilimento della Fede 10 
quel Regno; io son ardito di affermare, che 
m questo ‘caso il Sommo_ Pontefice non fa- 
rchbe nulla, che alla dottrina di-Cristo con- 
traddicesse; dovendo egli in nome di Dia 
‘provvedere alla salute de’ popoli ora, ‘che 
inutilmente sì aspetterebbe una novella rive- 
lazione. Laonde, appoggiato egli all’ esempio 
di Dio, è alla cognizione del cuor umano, 
non adopergrebbe ‘male ,. secondo me, per- 
mettendo gcagione di si ‘gran bene un'im- 
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perfezione, che Dio ha creduto ne’ Santi a 
si poter comportare; e d’altra parte sì sa, 
che Gesù Cristo in simile congiuntura non 
tanto ha stabilita una legge nuova, quanto 
egli ha interpretata ragionevolmente l’ antica, 
Il divorzio è «una quistione più ardua, e 
più spesso tra’ Cristiani agitata. O per cagion 
d’adulterio, o per altri motivi ì coniugi so- 
vente si trovano nella necessità di separarsi; 
e perchè egli è difficile, ch’abbiano conti. 
penza, si domanda, se a cessare un maggior 
male la Chiesa possa un nuovo ‘matrimonio 
concedere. Alcuni, considerando l’umana fra- 
gilità, si mostrano facili anzi che no; e poiché 
é miglior cosa maritarsi, che non bruciare, 
temono che gli uomini mettano a rischio la 
propria eterna salute, ove troppo severamen- 
te si vieti loro Y uso del matrimonio. Altri 
ammettono almeno -due cause del divorzio 
legittimo, l’ adulterio , e la fuga; e per lo 
fatto dell’adulterio le parole di Cristo sem- 
brano la Joro opinion favorire. La più parte 
pensano, non esservi alcuna ragione a ba- 
stanza autorizzata dalla legge divina, onde 
i vincolo d’un matrimonio conchiuso e con- 
sumato per la coabitazione, venga disciolto 
in guisa, che se ne possa contrarre un altro 
liberamente, e senza punto averne biasimo e 
mala voce: e questa sentenza oggidi all altre 
‘prevale. Se non che la religiosa antichità va- 
riò, quanto all’indulgenza, che Dio sì è ri- 
LEIBNIZIO T. LX. 9 
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serbata, e che ha concessa alla sua Chiesa; 
relativamente a’ precetti. Dalle leggi degl’Im- 
peratori Romani, è manifesto, che il divor- 
zio è stato permesso; come anco permessa . 
fu dallo stesso ottimo Imperatore Teodosio 
11 Grande, e da altri eziandio; ma ì Vescovi 
in quel mezzo hanno talvolta desiderato, che 
Ja legge imperiale il vietasse.. La Chiesa non- 
dimeno s'è dimostrata. spesse fiate in tal 
‘proposito alquanto condiscendente, per timor 
dell’incontinenza; e a. tacere de’ Concil) di 
Elvira, di Trébur, e d'altri da Graziano 
citati, Ambrogio, ch'era di quella, eminente 
santità, dice.così: Egli è permesso ad un 
uomo di sposare un’altra donna, se ha tro= 
vata colpevole la moglie sua: e noti erano 
parimente i. rescritti de’ Romani Pontefici 
Gregorio e Zaccaria. Che che ne sia, il sen- 
. timento ai di santo Agostino, il qua- 

le'appigliavasi al più giusto e perfetto, fi- 
nalmente prevalse; e dopo essere stato es- 
presso nel Coneilio Milevitano,. e -corroborato: 
dalla pratica della Chiesa, il Concilio di 
"Trento stessa lo ha in ultimo confermato, 
ripetendone: alcune parole. Il: canone è que 
sto: Se alcuno.dice, errare -la Chiesa quando: 
insegnò ed insegna, secondo la dottrina e- 
vangelica ed apostolica, «che il vincolo del 
matrimonio non può esser disciolto, per 
‘ cagione dell’adulterie d’un de’due coniugì, 
anatema sia. Per altro il. Sinode ha usato 
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un: qualche. temperamento, per. non con- 
dannar coloro, che ‘altramente sentivano; del 
qual numero sono parecchi uomini non vul- 
gari; ma per ferire soltanto. quelli, î quali. 
affermavano che la Chiesa su questo punto. 
prendeva errore; .e. con tutta ragione. alla, 
pertinacia loro si grida anatema. Io tuttavia . 
non penso, che quel. canone sia da intender 
così, che la Chiesa, la quale per gravissime - 
cause permetter potrebbe la poligamia, . non 
"potesse poi il divorzio permettere : ma ella 
nel suo decreto s’appiglia al sentimento es- 
presso da Cristo, che il divorzio non è meno 
della poligamia contrario al fine della pri. 
mitiva legge divina, la qual congiunge so-. 
lamente due persone in una sola carne, e 
non vuole che l’uomo separi ciò, ch'è stato 
unito da Dio; così però, che veduto la du- 
rezza del cuore, e l’umana fragilità, dietro 
all'esempio di I)io-.-medesimo, si potrebbe 
accordare dispensa per un forte motivo, o. 
una grave necessità, come si può dispensa- 
re ne’ voti. Senza che, avendo Iddio con- 
cesso alla Chiesa cristiana .de' privileg] mag- 
giori, non è da credere che su tal-punto 
le abbia negato alcun che d’utile, o. neces- 
sario alla salute dell'anime, od abbia lasciato 
a lei una minor facoltà, che a quegli anti- 
chi, che furono innanzi la venuta di Cri.. 
sto: bensi egli vuole che la Chiesa del nuovo 
"Testamento usi de’ suoi diritti con più caur 
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tela, e faccia ogni sforzo per richiamare è 
fedeli dalle vane ossetvanze della lettera e 
della giustizia esteriore, proprie de’ Farisei, 
ad una maggior purezza dell’uomo. così in- 
teriore > come esteriore, ed al vero intelletto: 
della legge divina, della quale egli ha data 
la spiegazione circa altri punti, ed anco ri- 
spetto alla natura del matrimonio ; dovendo 
3 fedeli sapere, che se voglion menare una- 
vita conforme alla santità del Cristianesimo, 
essi hanno da evitare, quanto è possibile , 
le cose stesse, che son pur tollerabili. 

Per tanto si dee, in tutto ciò, preferire © 
di stare al giudizio della Chiéèsa, e di rico- 
noscere un potere, che non è meno eviden-. 
te, rispetto agl’impedimenti del matrimo- 
nio; e se un tempo il Sommo Pontefice aves- 
se ad Arrigo VII. Re d'Inghilterra, ac- 
cordata la facoltà di fare il divorzio, e di 
contrarre un nuovo matrimonio con Anna; 
ancorachè il primo matrimonio con Caterina . 
fosse stato indubitatamente valido, per la 
dispensa del Pontefice suo predecessore; ed 
avesse con questo mezzo conservata la Re- 
ligione Cattolica in quel Regno; o vero se. 
adesso il Papa convertisse alla fede l Impe- 
ro della China, permettendone la poligamia; 
che non potrebbe esser tantosto abolita in 
una nazione sì popolosa, senza eccitar in 
essà grandissime perturbazioni; non altri- 
menti, che per gravi cagioni e’ concede -del- 
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le dispense ne’ gradi, regolarmente proibiti 
da Dio, e dalla Chiesa; io non credo, che 
senza temerità si potrebbe o contrastare a 
lui il diritto della dispensa, o riprender le 
sue intenzioni (a). Imperciocchè, sebbene i 


(a) Qui giova avvertire, che star si dee al- 
l’ inconcussa dottrina de’ Teologi Cattolici, i qua» 
li, fatte le debite distinzioni, sostengono non 
potere, generalmente parlando, nè pur la Chiesa 
dispensar nelle cose, che sono assolutamente di 
diritto divino. Per ciò egli è certissimo., che la 
Comunione sotto le due specie, in che dispen 
sò la Chiesa, nou poteva esser di divino dirit- 
to; e che tali essendo per contrario la indisso- 
lubilità del Matrimonio consumato, e il divieto 
della Poligamia, la Chiesa non ha mai credutò 
di poter dispensare in queste due cose. Ora poi 
non dobbiamo confondere la sentenza del Leib- 
mizio, in questo e proferita tanto modesta- 
mente, con quella de’Luterani. 1 Luterani di- 
‘cono esser di diritto divino la Comunione sotto 
le due: pon s per condannare la .Chiesa, che 
in essa dispensa; e negano appartenere a quel 
diritto la indissolubilità del Matrimonio, e la 
proibizione della Poligamia, per condannar pa- 
rimente la Chiesa, la quale abbominma il divor- 
zio del Matrimonio consumato, e la Poligamia, 
1l Leibnizio all'opposto eccede, per dir così, 
nell'esaltare Ja Chiesa, attribuendo ad essa l’au- 
torità di disporre intorno alle cose stesse, che 
sì giudicassero pertinenti al divino diritto; e 


. però in proposito del divieto della Poligamia, e 
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Protestanti ‘:muorano dubbio circa la potestà 
della Chiesa nella interpretazione della leg- 
ge divina, e nella dispensazione de’ Sacra- 
menti; -e sostengano specialmente, che 1 
matrimonj in tutti i gradi proibiti da’ Capi 
XVIII. e XX. del Levitico, e dal Capo 
XXVII. dél Deuteronomio non possono per 
divino diritto ammetter dispensa, dichiaran- 
do Iddio di voler punire i popoli a cagione 
di questi congiungimenti incestuosi; nulladi- 
meno, siccome Iddio stesso ha dimostro, po- 
tersi in certi gradi benissimo dispensare, 
verbigrazia quando egli ‘ordina’ alla stessa 
donna di sposar successivamente due fratel- 
li, per tacer di Giacobbe, al quale permi. 
se di ammogliarsi a due sorelle in un trat- 
to; così la Chiesa stimò con ragione di 
poter al presente accordare delle dispense 
ne’ gradi tutti, dal primo in fuori, per al- 
‘cuni motivi, la cui gravità viene determina- 
ta dalla coscienza de’ Pastori della Chiesa ,. 
e di quelli, che richiedono la dispensa. E 
può ancora ‘la Chiesa stabilire» de’ nuovi im- 
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«della indissolubilità del Matrimonio, egli taccia 
di temerità colui, che fosse ardito .di ripren- 
«dere. e biasimare la Chiesa, se per cause gra- 
vissime deliberasse di concedere nelle dette cose 
qualche dispensa: il che per altro, secondochè 
osserviamo noi, la Chiesa non ha mai fatto, 
e, stiamo per dire, mai non farebbe. 
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pedimenti, che nullo rendano il contratto 
del. matrimonio;. e la Potestà secolare, in 
. alcuni Stati, s'è attribuita anch’ essa una 
facoltà simigliante. Cosi, per una legge pro= 
mulgata in Francia, i matrimon). de’ figli 
contratti a. mal grado de’ genitori son tenu- 
ti per .invalidi, secondo .1l Diritto; peroecliè 
il consenso legittimo de’ contraenti è come 
la materia del Sacramento, e pare che il 
diffinire, quando . il .consense è legittimo; 
g'appartenga alle leggi civili. Per altro non 
si vede punto, che il consenso de’ genitori 
sia necessario, per diritto divino, alla vali» 
dità del matrimonio; quantunque ometterlo 
non si possa senza grave peccato. 

. Benchè poi il matrimonio sia un Sacra= 
mento, e quello stato non ‘abbia niente di 
riprovevole , è forza tuttavia confessare, per 
argomenti certissimi, per lo consenso dai 
popoli, e per l’espresse parole della Santa 
Scrittura, che il celibato custodito con ca- 
etità, ha un pregio più grande; perciocché 
lo spirito, in tal condizione, è più libero, 
e più spedito a poter contemplare le cose 
celesti, ed un’anima e un corpo, che sieno 
«casti, e stranieri dalle. voluttà, ‘e da’ piace» 
ri della carne, .adempiono più degnamente, 
e con più candore le sante funzioni. Per 
ciò la Chiesa, massime. in -Occidente, dopo 
molti sforzi adoperati, è giunta in fine a 
stabilire il celibato de’ Preti; benchè l’Orien= 
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fe su questo ) n abbia sempre avuta 
maggiore condescendenza. Anche in Occi- 
dente così fatta disposizione ha provato gran- . 
.ci difficoltà , soprattutto avendo molti fatto 
vedere, ch'e’ non avevano realmente il dono 
della continenza; e di qui 1 lagni moltipli- 
cati così del Clero, come del popolo. Prin- 
cipi religiosi e cattolici. ban fatto -grande 
istanza’ al Sommo Pontefice, Le al Concilio 
“di 'Trento, perchè il matrimonio de’ Pretaà 
sì permettesse; ma delle forti ragioni han. 
no sin qui impedito di metter ad effetto 
queo disposizione, che dalla parte dell'in» 

ulgenza inchisava: e diciò conviene rimet= 
tersi alla Provvidenza divina, la quale più 
presto che non pensiamo, può aprire. una 
via, ed offerire de’ mezzi pùù acconci a ri- 
stabilir la pace ecelesiastica, e cessar le ca. 
gioni di querele e lamenti. Frattanto è d’uo» 
po che i Protestanti riflettano, doversi ne- 
gli umani negozj comportar degl’ inconve. 
nienti, a’ quali por non si può tostano ri» 
medio; nè si vogliono i Pastori della Chiesa 
accusare, a cagione della perversità degli 
uomini, e della spinosità delle circostanze. 
Sieno i Preti, ed 1 Religiosi altamente per- 
suasi, che a dover serbare la continenza 
non è forse mestieri d'altro, che di fuggir 
‘ Vozio, e le occasioni pericolose, ed avera 
una volontà ferma, della quale Iddio non 
mega la grazia a chiunque ferventemente lo 
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invoca. Il medesimo è de voti di ‘castità, di 
povertà, e d’obbedienza: per attener la 
promessa a Dio fatta, una buona volontà è 
sufficiente. - Così non sì può violare il vota 
di Religione, senza commettere un peccato - 
gravissimo; ma pure la Chiesa conserva la 
potestà di dispensare , rimettere, a commu. 
tar quell’ obbligazione per rilevanti motivi, 
e nel nome stesso di Dio. Siccome poi lo 
Spirito umano è a molte infermità sottopo» 
sto; 1 Superiori hanno bisogno d’ una som- 
ma prudenza nella direzione de’ lor fratelli, 
‘ e di molta carità inverso loro, a fine di con» 
fortare con dolci rimedj la debolezza di que” 
ch’ entrano a quella vita, e di rimuover da 
essi le tentazioni con pii ed aggradevolì trat. 
tenimenti. Con tutto ciò, per la negligenza 
di quelli, che sono incaricati d’ un tal do- 
vere, introduconsi spesso di molti abusi; e 
1 semplici, gl’ ignoranti, e que’ che non han. . 
no esperienza, allacciati sì trovano senza la 
vocazione di Dio, per errore o.per frode. 
1 Superiori son capricciosi, trascurati, ed. 
altieri; 1 fratelli duri, aspri, stizzos, invi- 
dianti, ambiziosi; e gli uni e gli altri so+ 
vente dissoluti, corrotti, e di pessimo eseme 
pio. Qual maraviglia per tanto che le anime, 
nelle. stesse religiose Comunità, dove gustat 
si dovrebbe la- pace del cuore, sieno alcune 
volte agitate da cure, e da mali estremi, 
per lo. più senza consolazione E trovino. 
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negli stessi .mezzi della salute la propria 
rovina? il quale stato è infra tutti il più de- 
plorabile. D’uopo è quindi pregare Iddio, 
che doni alla Chiesa sua de’'buoni e savj 
Pastori; che lungo tempo conservi, e for- 
tifichi con la superna virtà coloro, che de- 
gnamente adempiono il lor dovere, e il lor 
carico; acciocchè possan conoscere 1 mali, 
che affliggono particolarmente la Chiesa, e 
applicarvi i rimedj, che son necessarj; ed 
abbiano al tempo stesso. tanto di forza e 
costanza, da dover superare gli ostacoli, che 
loro oppongono la licenza e la. corruzione 
degli uomini carnali, e l’imprudenza di quel- 
li, che sono caldi d’un falso zelo. Non è 
tuttavia men vero, anzi è ferissimo, come 
di sopra ad un altro proposito abbiamo 
affermato, che essendo tutte le parti della 
Chiesa convenevolmente disposte, e a s0- 
- miglianza d’un’armata in ordine di batta- 
glia; così bene sono tra lor distinti gli uf- 
fizj, i travagli, e le occupazioni de’ Preti, 
e de’Religiosi; ‘sì veramente che sì.osservino 
le regole di ciascuno di questi ordini, non 
sì può nulla immaginar di più bello,.di più 
mirabile, nè in fine di più efficaco a pro= 
muover la gloria di Dio, e la salute del» 
l'anime, ed a piantar su la terra il regno 
della Carità... | a a 

Dopo aver terminato ciò, che risguarda 
1 doveri del Cristiano, il Culto divino, ed 
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‘3 Sacramenti, or ci resta a trattare dell’ul- 
timo obbietto, ch'è la vita futura. Alcuni, 
e specialmente degli Antitrinitar} , hanno pro- 
ferita questa detestabil sentenza: ‘l’anima 
umana esser mortale di sua natura, e non 
sussister che per la grazia; ‘dopo la morte 
dell’uomo, le anime cadere anch’esse in un 
letargo, in cui non hanno più nè percezio- 
mì, né pensieri; e dover infine risorgere il di 
del Giudizio. La vera filosofia d’accordo con 
la rivelazione insegna il contrario. Di fatto 
l’anima nostra è una sostanza, ed ogni so- 
stanza non può interamente perire, se non 
per-lo miracolo dell’annichilazione; e per- 
chè l’anima non ha parti, non può essere 
in più sostanze.disciolta; onde l’anima è 
naturalmente immortale. Inoltre ella pensa 
sempre attualmente, dovendosi tener per 
fermo che nella natura non vi ha sostanza, 
la qual possa essere al tutto oziosa e priva 
d’azione e passione, nè anche un istante 
solo. Or ogni azione ed ogni passione del- 
l’anima vale un pensiero; ma, ci ha que- 
sto di particolare, secondo la disposizione 
di Dio, e le ragioni della sovrana sua prov- 
videnza, che l’anima separata dal corpo con- 
. serva la memoria e la coscienza delle cose, 
che ha fatte sopra la terra, a poter esser 
capace di ricompensa, e di punizione. Quan» 
to è al luogo, alla qualità, ed alle funzioni 
dell’anime separate dal corpo, poco più ne 
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sappiamo di quel che Iddio, per mezzo del. 
la Scrittura e della Chiesa ci ha rivelato. 

Allorchè l’anima, uscendo del corpo, è 
in istato di colpa.mortale, e però verso Dio. 
_mal disposta, ella cade di sua propria vo- 
lontà nell'inferno, a guisa di un masso stac- 
cato, che una causa esteriore nè non arré- 
sta, nè non riceve. Quindi ell’è nimica di 
Dio, e cagione ella stessa di sua dannazio= 
ne, come l’abbiamo detto di sopra; talchè 
degli -vomini pii son d’avviso, che l'odio 
de’ dannati inverso Dio sia cosi grande, che 
non vogliano punto ricorso avere alla grazia 
di lui, e con ciò #e’attirino, e si prolunghi- . 
no un’eterna sciagura. Dopo questo ‘noi dob- 
biam meno stupire della severità del giusta 
Giudice, e non è d’uopo voltarsi alla cle- 
menza d’ Origene, il quale, spiegando a seo 
senno il misterio di san Faolo, ove dice, 
‘che tutto Israele sarà. salvato; finisce: con 
far le creature tutte partecipi della divina 
misericordia. Vero è nondimeno, che alcuni 
Santi paiono a prima vista. non molto lot- 
tani da questa opinione, massime san Gre» 
gorio Nisseno; e san Girolamo allora pure, 
che messo per così dire alle strette, si-cone 
traddice, rattempera la sua sentenza, e pie. - 
gasi almeno a credere, che le opere degli. 
emp}, se però furon Cristiani, saranno pro» 
vate e purificate dal fuoco, moderando il 
Giudice il suo decreto con la clemenza, co». 
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me se niun Cristiano potesse in eterno pe- 
rire. Ma queste scappate o-voglionsi a’gràn- 
di uomini perdonare, o veramente darne 
più favorevole interpretazione, | 
Quanto a quelli che muoiono amici di 
Dio, .essi godono, secondochè è manifesto 
per la Santa Scrittura, d'una eterna felici- 
tà, la qual consiste nel possedimento della 
. divina Bellezza. Io so bene, che alcuni ete. 
rodossi muovono dubbio intorno la beatifica . 
visione .di Dio, ma senza produrre in mezzo 
niuna ragione; da che in questo stato Iddio 
E la luce dell'anima, e l’unieo esterior ob- 
bietto. immediato. della nostra intelligenza. 
Al presente noi veggiam tutto come in uno 
specchio, e come se il raggio della: intelli- 
‘ genza nostrà fosse dalle qualità corporee ri- 
Nlesso o rifratto; onde nasce la confusione 
de’ nostri pensieri. Ma alloraquando la co- 
gnizion nostra sarà distinta, noi berremo 
alla vera sorgente, e vedremo Dio a faccia 
a faccia: perocchè essendo ‘Iddio l’ultima 
ragion delle cose, noi lo vedremo per la 
causa delle cause, quando la nostra cogni. 
zione sarà, come i loici dicono , a priori, 
cioè quando le nostre dimostrazioni ‘non a. 
vran più mestieri d’ipotesi e d’ esperienze, 
€ potremo render ragione altresi :.delle ve- 
rità primitive: ue 7; 
Parecchi hanno ‘avuta per una difficil qui- 
stione quella di sapere, se le anime giun- 
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gono, innanzi il di del Giudizio, alla bea- 
titudine, o all’eterna dannazione. Egli è. 
certo, che Giovanni XXII. per tacere d’un 
più antico di Ju, pendeva alla contraria sen- 
tenza, e sembra infatti, che ammettendo. 
la parte affermativa, il Giudizio, del qual 
Gesù Cristo ci ha descritta Ja forma, saria: 
superfluo; e coloro, che debbon essere con- 
dannati, non potrebbero niente addurre, che. 
lor servisse, per .così dire, di scusa, se la, 
‘cosa è già fatta, senza speranza di cangia- 
mento. Ma si vede, che Cristo esprime il 
suo pensiero all’ umana; e che mm quel gran 
giorno, quando i corpi si, riuniranno alle. 
anime, la coscienza di ciascheduno parlerà. 
per l'accusatore, per lo Giudice , e nel me. 
desimo tempo per lo colpevole. Nulladimeno 
io confesso, che a diffinire tal controversia; 
e molte altre simili, è d’uapo aggiungere a, 
passi della Serittura la tradizion della Chiesa. 

Io non osereì di alzar la voce: contra il. 
Limbo de’ bambini, cioè quel luogo, dove 
l'anime provano la sola pena del danno, e 
niente quella del senso. Conciossiachè tale 
opinione, è sostenuta generalmente nella Ghie- 
sa da uominì di gran dottrina, e sembra. 
essere alla divima giustizia .molto conforme; . 
nè io mì so acconciare a Quelli, che delle 
cose non conoscendo se non gli estremi, 
pensano che Dio appunto adoperi secondo 
ie idee, che -hanno ess). - - 
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La risurrezione de’ corpi è posta tra glî- 
articoli più difficili della fede cristiana; ed 
alcuni vengon fuori con certe ipotesi, che. 
stimano inesplicabili. Suppongono essi, che 
un Canùnibale, mangiatore di carne umana, 
siasi di quella cibato tutta la vita; e do- 
mandano quel che a lui resterà, quando 
verrà ciascun altro a richieder quello, che, 
se gli appartiene, come gli uccelli richie. 
dono al corvo le loro piume; vale a dire,. 
quando la carne di ciascheduno ritornerà al 
suo antico padrone. Ma è da sapere, che. 
tutto quello, ch'è stato altra fiata congiunto 
al corpo, non appartiene all'essenza sua;. 
perocché è certo che il corpo nostro è del 
continuo compreso da particelle, che rice- 
ve, e che perde; e se fosse mestieri, che. 
a no si restituisse tutto quel, ch'era no-- 
stro, noi saremmo ben mille e mille volte. 
iù grandi, che non siamo in effetto. Per- 
Lai cosa potrebbe dirsi, che in ciascun. 
corpo havvi un cotal fior di sostanza, la cui 
natura ‘saria da spiegare co’ principj dell’arte 
chimica: questa sostanza, tra tutte le mu-. 
tazioni, che nel corpo ‘accadono, si conser= 
va, e sussiste in quello stato, che. ognuno 
l’ebbe ricevuta nascendo, senza venir nè. 
accresciuta dagli alimenti, nè diminuita dal- 
la traspirazione; ell’è ristretta ne’ fanciulli, 
e-dilatata negli adulti, per cagione d’ una 
massa maggior di materia aggiunta, e va. 
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riabile. Concedendo ch’ella dispergast pure, 
siccome la sua virtù dalla massa. già non di. 
pende; ma dalla sua propria efficacia, e per 
così dire dalla virtù -sua seminale; così ella 
può esser renduta a ciascuno. senza nocu- 
mento degli altri. Laonde il mangiatore dì 
carne umana conserverà solamente . quello , 
ch'è suo, del pari che gli altri da lui divo» 
rati, senza niuna confusione dì ciò, che Id4 
dio ha assegnato a ciascuno, ed è sparso. in 
tutta la massa del corpo, e sì distinto dalle 
sopraggiuntevi parti, che sono in una agi» 
tazlone perpetua. Puossi ancora ; lasciando 
dall’un de’lati cotesta ipotesi; solver il caso 
proposto con dire , che il ‘mangiatore di car- 
ne umana, che si è mai sempre nutrito dì 
questo cibo, può conservar come sua una 
parte di ciascheduno, senza fare altrui per» 
der nulla; da che abbiamo dimostrato a ba- 
‘stanza, che non si rende a ciascuno tutto 
quello, che apparteneva un tempo al suo 
corpo. E 
Ma è d’uopo venire alla quistione assal 
disputata del Purgatorio, © 81a della pena 
temporale dopo di questa vita. I Protestanti 
pensano , ‘che le anime di que’ che muoiono, 
vadano tosto a goder dell’ eterna felicità, op- 
pur che sieno dannate: quindi rigettano, 
come vane, le preghiere per li morti, o al 
più le convertono in voti inutili, a somi- 
glianza di que’, che si fanno talvolta intor» 
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no a cose passate, c finite, piuttosto per 
un certo abito, che per vantaggio, che se 
ne possa ritrarre. D'altra parte il più ve- 
tusto sentimento della Chiesa si è, che per 
li morti. convien . pregare, ch'essi vengono 
dalle preghiere nostre soccorsi, «€ che quel- 
i, che uscirono di questa vita, benchè di- 
venuti eredi del Cielo, per la remission del- 
l'eterna pena, e per: lo ritorno in grazia 
di Dio, mercè de’ meriti di Gesù Cristo; 
hanno tuttavia da ‘soffrire ancora, per le col- 
pe loro, tun paterno gastigo ed esser pu» 
rificati; soprattutto se non hanno nel corso 
della terrena vita quella macchia levata. Gli 
uni a questo senso applicarono le parole di 
Cristo sopra l’ultimo obolo, che debb’esser 
pagato; gli altri citarono il luogo di san 
Paolo, ove dice, che quelli, che hanno edi 
ficato sopra il fondamento legne, fieno, 
stoppia, saranno salvati, per modo però, 
che sarà come per lo fuoco; cd altri pure 
allegarono il passo del battesimo per li mor- 
ti. I santi Padri, circa il modo che saranno 
purificati, non vanno d’accordo. Chi di lor 
8° avvisò, che le anime fossero chiuse e pur- 
| gate in un certo luogo, e per un tempo 
| prolungato, secondo alcuni, sino al di del 
Giudizio, e secondo altri ancora più oltre; 
_ @è chi fa consister la qualità della pena in 

un fuoco corporeo, e chi piuttosto nel fuoco 
della tribolazione. Sant’ Agostino ha avuta 
LEIBNIZIO 7. IX. 10 
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quest’ultima opinione, ed oggidi alcuni tra” 
Greci la seguono. Havvi in fine di quelli, 
che stimarono il fuoco del Purgatorio esser 
simile affatto a quel dell'Inferno; e taluni 
il credettero separato ‘e distiuto. Che che 
ne sia, quasi tutti convengono nell’ ammet- 
tere, dopo di questa vita, una purificazione, 
Jero sarebbe quella, che .le anime stesse, 
illuminate all’uscire da’loro corpi, e viva- 
mente afflitte alla vista delle imperfezioni 
della passata lor vita, e della laidezza de} 
peccato, desidererebbero, senza voler altri. 
menti. aggiungere al colmo della felicità. 
Molti altri hanno osservato benissimo, che 
tale afflizione dell'anima, che rianda lè azio- 
ni sue, è volontaria; e infra gh altri Gre- 
nade , la cui sentenza, ch'è da notare, ap- 
portò all’animo di Filippo H. nell ultima 
sua malattia, grande consolazione. | 
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ga la Teologia e la Filosofia, o vere 
tra la Fede e la Ragione non può. interve- 
| mire contraddizione; imperocchè ’ 1’ oggetto 
della fede è la verità, che Dio ha rivelata 
per. istraordinaria maniera; e la ragione è 
la correlazione, o il collegamento di tutte 
le verità, ma in particolare, ‘ov ella ragguas 
glisi con Ja fede, di quelle verità, alle quali 
l’umano intelletto può aggiugner natural» 
mente, senza l’aiuto de'lumi della fede. La 
fede è per la ragione quel medesimo, ch'è 
l’esperienza; da che ‘consistendo la ragione 
nella concatenazion delle verità, ella sì gio- 
va di quelle, che l’esperienza le ha presen- 
tate, per congiungerle e temperarle con 
quelle altre, che discopre co’suoì propr} lu- 
mi; e ne tira le conseguenze. La fede è si 
bene a guisa dell'esperienza; poiché la fe- 
de, quanto a’ motivi che la ratificano, di= 
pende dall'esperienza, di que’che han ve- 
duto 1 miracoli, su i quali la rivelazione è 
fondata, e dipende dalla tradizione, che glì 
ha trasmessi infino a noi, per mezzo delle 
Scritture, o de’ rapporti di quelli, che gli 
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hanno conservati nella memoria; a ‘un di 
presso come noi ci appoggiamo all’ esperien- 
za di colore, che han veduta la China, ed 
alla credibilità delle lor relazioni. | 

Le verità della ragione son di due sorte. 
Altre son quelle, che sì chiamano Verità 
eterne, le quali sono assolutamente. neces- 
satié in guisa, che ’l loro opposto implica con- 
traddizione, e son quelle, la cui necessità 
sò logica, metafisica,-0 vero geometrica; on- - 
de nor: si petrebbon negare, senza cader in 
assurdi. Altre appellar si possono Positive, 
perocchè sone le leggi, che*a Dio piacque 
.di dare alla natura, o perchè da. quelle leg 
gi esse dipendono. Noi queste le appren- 
diamo 0 per via dell'esperienza, vale a dire 
a posteriori, o per via della ragione, e @ 
priari, cieè considerando la convenienza, 
che le ha fatte eleggere. Questa convenien- 
za ha parimente le sue regole, e le sue ra- 
gioni; ma fa però ‘una libera elezione, e non 
una ‘geometrica necessità, che fece a. Dio 
preferir quello, ch'è conveniente, e dare 
ad esso esistenza. E certamente nou fa sen- 
za ragione, che Dio ha. dato alle cose, in 
crearle, delle leggi generali; perocchè egli 
non elegge niente a capriccio, € .come per 
sorte, o vero standosi del tutto 1adifferente; 
bensi le ragioni generali del bene e dell’or- 
dine, che a far la scelta il determinarono, 
ponno esser vinte, in alcuni casi, da più gra= 
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vi ragioni d’ua ordine superiore. Il che 
mostra, che Dio può dispensar le creature 
nelle leggi, «he loro ha date, e produrre 
allora, facendo un miracolo, ciò che la na- 
tura di per se non comporta. Ora, la fede 
non si esercita, che sopra la dispensa del 
Legislatore nelle leggi della natura, e non 
mai sopra le verità ‘eterne, che sono indi- 
spensabili affatto. sa | Sr 
Tutti i Filosofi, eziandio tra’ Protestanti, 
convengono generalmente di ammettere co» 
sì. fatte distinzioni. Niun “articolo di fede . 
può implicare contraddizione ; e nè meno 
contravvenire all’esatte dimostrazioni, quali 
son.quelle delle. matematiche. Onde segui. 
ta, che certi Autori sono stati troppo fa» 
‘cili a concedere, che-la Santissima Trinità 
‘ ripugri a quel. gran principio, che due co- 
se, che son le medesime con una terza, 
sono altresi le medesime fra di loro, vale 
a dire:- A è il medesimo con B, e se C è 
il medesimo con B,. forza è che A e C pa- 
rimente sieno 1 medesimi fra di loro. Im- 
perocchè questo principio è una conseguen- 
za immediata di quello della contraddizione, 
e pone il fondamento di tutta la logica; e 
mancando €sso, non v'ha più modo di ra- 
- gionar con certezza. Per ciò quando si di- 
ce, ‘che il Padre è Dio, che il Figliuolo è 
Dio, che lo Spirito Santo è. Dio, e che 
. mon v'è {uttavia che un Dio solo, benchè 
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queste tre Persone sieno distinte tra loro, 
convien riflettere, che il vocabolo: Dio non 
ha lo stesso significato così al principio, co- 
mé al fine di quella locuzione. Infatti easò 
vocabolo ora significa la sostanza divina, ora 
una persona della Divinità; :e sì può dire 
in generale, che a dover sostenere 1 Mister] 
bisogna guardarsi di non abbandonar mai te 
verità necessarie ed eterne, per timore non 
forse da ciò gli avversar] della Religione pren- 
dan motiva d’arrogarsi il diritto di scredi- 
tare e la Religione, e i Mister}. 

Egli è d’uopo aver presente mai sempre 
la distinzione, che ha quello ch'è superiore 
alla ragione, da quello ché alla ragione è 
contrario ; perocchè' ciò, ch'è contrario alla 
ragione, è contrario alle verità assolutamene 
te - certe ed indispensabili; e ciò, che alla 
ragione è superiore, è contrario soltanto 
a quello, che sì suole esperimentare. Una 
verità è superiore alla ragione, quando il 
nostro .intelletto, o ‘piuttosto ogni intel- 
letto creato non può comprenderla; .e tal 
è per mio avviso cda Santissima Trinità, 
tali 1 miracoli riserbati a Dio solo, co- 
me la creazione; tale la scelta dell’ or- 
dine dell’Universo, -che dipende dall’univer- 
sale: armonia, e dalla cognizione distinta 
d'una infinità di cose ad un tratto. Ma una 
verità non può esser Igiammai alla ragione 
‘ contraria, ed un dogma dalla ragione oppua 
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gnato, in cambio d'esser incomprensibile, 
1 può dir anzi che faccia sopra ogni altra 
cosa agevolmente conoscere ‘là sua, assurdità : 
perciocchè ‘ho già fatto osservare , che il 
nome di Ragione non vale qui le opinioni, 
e ì discorsi degli uomini, e nè anche l’abi= 
to, che hanno fatto, di giudicar delle cose, 
secondo il corso ordinario della natura; ma 
sì bene la concatenazione inviolabile delle 
verità, ©. 0.000 > 

Or veniamo alla gran quistione proposta, 
non ha guari, dal signor Bayle: se una ve- 
rità, e specialmente una verità di fede, può 
sottostare - ad obbiezioni insolubili. Questo 
Autore sembga tener'forte la parte. afferma 
tiva della quistione; e cita de’ gravi Teologi 
non pure del suo partito, ma anche di Ro= 
‘ma, 1 quali mostrano entrar nella’ sua pre- 
tesa sentenza. Di certo cotesti Autori avran 
veduto la difficoltà della soluzione, ma ‘non 
saranno trapassati dal difficile all’impossibi- 
le. Per me confesso, che non saprei accomo» 
darmi al parer di coloro, che sostengono ; 
una verità poter comportare delle obbiezioni 
invincibili. Imperocchè un’obbiezione che al- 
tro è, se non ‘un argomento, la cui conclu« 
sione contraddice alla nostra tesi? e un ar- 
gomento invincibile non è egli per avven* 
tura una. dimostrazione? Adunque verità, 
ed obbiezioni avrebbero lor fondamento, 
cioè a dire, due proposizioni contradditorie 
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sarebbero vere insiememente ; il che è un 
assurdo. Io stimo invece, che il più mediocre 
ingegno è capace di rispondere all’obbiezione 
più ‘imbarazzante che venga fatta contra la 
yerità, quando è presa dalla ragione, e sì 
pretende che vaglia una dimostrazione. lu- 
dasi pure oggidi il volgo de’ moderni a 
sua posta della logica jd’ Aristotile; che 
d’uopo è riconoscere i mezzi infallibili, che 
ella‘insegna, di combatter l’errore in simi- 
glianti occasioni; da che basta esaminar 
l'argomento secondo le regole, e s1 avrà 
sempre il mezzo di vedere; s’egli è vizioso 
nella forma, o se contiene delle premesse 
non per arico dimostrate con gbuona- prova. 
La cosa. ben altramente procede , allorchè 
trattasi dî sole verisimighanze; perocchè 
l’arte di giudicare delle ragioni verisimili 
non è ancora formata, di maniera ‘che la 
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nostra logica, rispetto a questo, è tuttavia. 


imperfettissima, e noi non abbiano per ar- 
“ventura fin qui;°che l’arte di giudicare delle 
dimostrazioni; ma questa al nostro scopo è 
bastante. Imperciocchè, .quando vien con- 
trapposta la ragione aun articolo di nostra 
fede, non dobbiamo prendersi miuna briga 
delle obbiezioni, le quali non riescono in 
fine ad altro, che ad argomenti di sola ve. 
risimiglianza; e già tutti consentono, che i 
Mister] sono alle apparenze contrarj, e non 
hanno, chi li risguarda dalla parte della ra- 
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gione, nulla di verisimile; ma ben è suffi@ 
ciente, che non ammettano in se niun as- 
surdo. Il perché a confutarli sì - richiedono 
delle dimostrazioni; ed è questo che vuolsi 
intendere senza dubbio, allorchè la Santa 
Scrittura ci avverte, che la sapienza di Dio 
è appresso gli uomini una follia; € allorché 
san Paolo ha notato, che l’Evsngelio di Ge- 
sit Cristo è una stoltezza pe’ Greci, ed uno 
scandalo pe’ Giudei. Conciossiachè in ultimo 
una verità non può all'altra esser contrad- 
ditoria, e illume della ragione è altrettanto 
un dono di Dio, quanto è quello della ri- 
velazione; onde nella mente de’ Teologi, 
che si conoscono della scienza loro, entra 
senza difficoltà questa cosa, che 1 motivi di 
credibilità giustificano una volta per sempre 
l'autorità della Santa Scrittura innanzi al 
triburiale della ragione; acciocchè appresso 
la ragione a lei ceda, ed a lei tutte le sue 
verisimiglianze sacrifichi. Così avwienè a un. 
‘ di presso d’un nuovo Capo, inviato dal Prin- 
‘ cipe, che dà a legger le sue patenti nel- 
l'adunanza, alla qual dee presedere. Se non 
che la fede divina, quando è nell’ animo 
raffermata, è qualche cosa di più, che una 
semplice opinione, e non dipende nè dalle 
‘occasioni, né da’ motivi, che l'han fatta na- 
scere: ella va oltre l’intendimento’, e g’im- 
possessa della volontà, e del cuore; per farci 
operar con fervore e piacere, giusta ‘il pre- 
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scritto della legge di Dio, senza che s’aba 
bia inoltre mestieri di pensare alle ragioni, 
nè d’arrestarsi alle difficoltà del ragionamen+ 
to, che lo spirito vi potria ravvisare. | 

Ma io debbo proseguir a respingere 1 
nuovi assalti del signor Bayle contra 1 Mi- 
sterz, 1 «nali domandano, secondo lui, il 
divorzio della fede, e della ragione. La in- 
comprensibilità non impedisce a noi di cre+ 
der pure delle verità naturali: per cagion 
d'esempio noi punto non comprendiamo la 
natura degli odori, e sapori; e nondimeno 
siamo persuasi, per una specie di fede che 
dar ‘dobbiamo alle testimonianze de’ sensi, 
che queste sensibili qualità fondate sono 
nella ‘natura delle cose, e che non sono al» 
trettante illusioni. Similmente v’ ha ‘delle 
cose contrarie alle apparenze , che noi am- 
mettiamo dappoi che sono state diligente: 
mente verificate. Corre intorno un piccola. 
Romanzetto , tratto, dallo Spagnuolo, il cui 
titolo è questo: Che - non bisogna creder 
sempre quel che si vede. Di fatto, che vi ‘ 
era mai di-più apparente, che la menzogna 
di quel falso Martino Guerra, il qual sì fe 
riconoscere dalla ‘moglie, e da’ parenti del 
vero, e fe star lungo tempo in forse i giu» 
dieci, ed i parenti, anche dopo l’arrivo del» 
l’altro? ma in fine si è discoperta la verità. 
Così per l'appunto è della fede. Le obbie+ 
zioni, che far si possono contro la bontà e 
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la giustizia.di Dio, non son che apparenze, 
le quali’ possono avere molto vigor contra 
un uomo, ma. tornano, vane affatto ,, quando 
gi vogliono applicare a Dio, e si ragguagliano 
alle dimostrazioni, che ne fanno certi della 
perfezione infinita’ de’ suoi . attributi. Per 
tanto Ja fede trionfa delle false ragioni, col 
mezzo di ragioni salde e superiori, che ne 
inducono ad abbracciarla. Ed ella non trione 
ferebbe, se il sentimento contrario avesse 
dalla parte sua delle ragioni così forti, come 
quelle che sono il fondamento della. fede; 
cioè a dire, ‘se vi fossero -delle obbiezioni 
contra la fede invincibili e dimostrative, 
‘Parlando ‘noi della fede, parliamo de’ Miste» 
rj, che non sono punto. contrarj a’ ben ra» 
gionati princip]j -della Filosofia, ma. che 
però sono al di sopra della sua compren» 
sione. L'Autore Inglese d’un libro ingegno. 
so, ma che biasimo s’acquistò più che lode, 
ed è intitolato Christianism not mysterious y- 
prese a combattere questa distinzione., .ma 
parmi che non abbiale dato nè pur un col. 
po.. Anche il signor Bayle non è appiee. 
no contento di tal distinzione già ricevuta 
‘comunemente , ‘e di cui abbiamo fatto pa- 
rola. Ecco quello, ch'egli ne pensa (tom. 3 
della Risposta alle quistioni d'un Provin» 
ciale cap. 158): primieramente distingue, 
col signor Savrin, una dall'altra queste due 
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tesi: Tutti 1 dogmi del Cristianesimo s'ac- 
eordano con la ragione, e La ragione umana 
conosce, ch’e’'s’accordano con:la ragione ; 
poscia egli ammette la prima, e non 

seconda. Or, sono anch'io del medesimo 
seritimento, se -a dire, che un dogma s’ac- 
corda con ‘la ragione, sì vuol intendere, 
ch'è possibile di renderne: la ragione, o sia 
dimostrarne il come, per mezzo della ragio- 
ne; da che Iddio certamente potrebbe ciò 
fare, e noi non possiamo. Ma il0 stimo da- 
‘versi l’una e l’altra tesi affermare‘, se co- 
noscere. che un dogma s’ accorda .con la ra- - 
gione significa, che noi possiam dimostrare, 
ove occorra di farlo , : che niuna contraddi- 
zione interviene tra questo dogma, e la ra- 
gione, ribattendo le obbiezioni di quelli, che 
pretendono essere cotal dogma un assurdo. 
Il signor Bayle in questo luogo si spiega 
d'una maniera, che niente appaga. Riconosce 
egli benissimo , che i nostri Mister} sone 
conformi alla suprema ed universale ragio= 
ne, ch'è nell’intelletto divino, o vero alla 
ragionein generale considerata; ma niega poi 
che appariscano conformi a quella porzion 
"di ragione, che } uomo adopera per giudicar 
delle cose. Ma siccome questa porzion di 
ragione, che noi abbiamo, è un dono di Dio, 
e consiste nel lume naturale, che ci è ri 
masto di mezzo alla corruzione; così questa 
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porzione è in conformità col tutto, i 
differisce da quella, ch’è in Dio, se non 
corhe una goccia d’acqua differisce dall’ O- 
ceano, 0 piuttosto eome il finito dall’ infinito. 
Per tanto i Mister) la possono bensi tra- 
passare, ma esserle contrar) non mai; peroc- 
chè non sì può, in tal caso, contrariare ad 
una parte, senza contrariare al tutto insie- 
memerite. Di fatto chi contraddice ad una 
proposizione d’Euclide è contrario agli ele- 
menti d’Euclide. Quello, che in noi è con- 
trario a’ Mister, non è la ragione, né il 
lume naturale, nè Ja connession delle verità; 
ma. sì la corruzione, l'errore, o le anticipate 
opinioni, -e le tenebre della mente. Il signor 
Bayle, naotteggiando ,. ricerca se per diritta. 
ragione intendesì quella d’un Teologo. or- 
todosso, e per ragione corrotta quella d’un 
Eretico; ed oppone, che l'evidenza del mi- 
sterio della Trinità non era punto maggiore 
nell'animo di Lutero, che non fosse in quello 
di Socino; ma, come il Cartesio molto be- 
ne osservò, il buon senno è dato in retag- 
gio a tutti, e però è da creder che. edEreti- 
ci, ed Ortodossi n’abbiano provvisione. La 
diritta ragione è un collegamento di verità, 
la ragione corrotta è mescolata d’anticipate 
opinioni, e di passioni; e per discerner l’ una 
dall'altra, basta solo proceder con ordine , 
non ammettere alguna tesi: senza prova, © 
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non ammettere alcuna prova, che non sia 


in buona forma, secondo le regole più co- 
muni della Dialettica. .... Il difetto di questa 
circonspezione, che vuolsi avere, fe vantag- 
gio agli Scettici. I 
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— SENTIMENTO 


| ‘DEL BEWBNIZIO SOPRA L''AMORK © * 
DISINTERESSATO 0 
@ n° OLII » 


Aare è un compiacersi ‘nella felicità dì 
‘un ‘altro, 0., che torna al medesimo, è un 
formare: della felicità d’ un altro la nostra 
propria felicità.. ‘Con questa diffinizione sì leva 
una ‘grave difficoltà,- rispetto alla Teologia, € 
#1 viere a mtendere, comie v'abbia um amore 
disinteressato , vale a dire, che ‘ prescinde 
dal timore, dalla speranza, e da ogri ri- 
guardo ad utilità. La felitità degli altri ene 
tra nella nostra, allorchè la felicità loro ne 
arreca: diletto; poichè le cose, ghe diletto 
arrecano, sono desiderabili per st stesse: 
e siccome la vista delle cose belle è perse 
stessa gradevole, ed wn quadro di Raffaello, 
per cagion d'esempio, tocca- piacevolmente 
con, che la bellezza ne apprende, benchè 
non ne riporti nessun vantaggio, di manie» 
ra che ei Jo contempla con soddisfazione di 
se, e concepisce per quello una specie d’a. 
more; così, quando la cosa bella è ad un 
tempo capace di felicità, l’affezione, che ad 
- essa altrì porta, diventa proprio un amore; 
Ora l’amor di Dio tutti gli -altri amori so» 
verchia, essendo Iddio l'obbietio, che noi 
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‘amar possiamo, cori, più profitto; imperocchè 
non havvi niente ‘che sia più bello di Dio, 
niente che sia più felice di Dio, nè che più 
il vaglia di luix e perchè la sua potenza, e 
la sua sapienza in lui sono aeun grado su- 
premo, la sua’ felicità non solo entra nella 
folicità nostra, ma la produce altresì. 
(CONTINUAZIONE DELLO STESSO SOGGETTO.. 
— Alcuni, poco tempo. è; hanno insegnato, 
glover noi amare Iddio, senza niun rispel» 
îo a noi stessi, Questa sentenza -è troppo 
sottile; perocchè. egli è contro Ja natura 
delle cose,» che ‘trovisi al mondo chi non 
abbià verun riguardo alla propria felicità.; 
ma in quelli, che amano Dio, la felicità 
loro propria, deriva..da cotesto medesimo a. 
more.. Ed ‘eceo come innanzi, che sorgesse 
la controversia intorno la differenza dell’ a» 
more intercssato, e del vero amore, i0 avea 
veduto il nodo délla difficoltà, e nella pre» 
fazione «al Codice del Diritto delle Genti, 
lo. aveva aperto con uria mia «iffinizion 
‘dell'amore, ‘ch'è stata ricevuta con grande 
applauso «dalle persone intelligenti di questa 
materia, ‘€ che a giudizio dora ‘solyea la 
quistione. Effettivamente il vero amore, ch'è 
«opposte all’interessato, consiste in quel sen- 
timento dell'animo, che.- ne . fa trovar. del 
‘piacere nella felicità d'un altro; perocché 
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le cose, delle quali pigliamo piacere, noi 
le desideriamo per se medesime. Laonde, 
siccome la felicità divina è il complesso di 
tutte le perfezioni, ed il piacere è il sen- 
timento, che nasce dalla cognizion della per- 
fezione, seguita, che la verà felicità dello 
spirito creato trovasi nel sentimento della 
divina felicità. Così tutti quelli, che cerca= 
no il retto, il vero, il buono, ed il giusto, 
più per lo piacere che loro apporta, che 
per lo vantaggio che ne ricavano, quantun- 
tunque in effetto ne torni ad essi uh gran 
dissimo, tutti: quelli, 10 dico, hanno la mag- 
giore disposizione all’amor di Dio, giusta il 
parere di santo Agostino, il quale assai ben 
dimostra, che + buoni vogliono di Dio go- 
dere, ed i malvagi vogliono usarne; e pro- 
va, che la caduta dell'anime, come put sen- 
tivano i Platonici, ebbe per sua cagione il 
sostituire l'amor delle transitorie cose all’a- 
more di Dio. La conseguenza della precedente 
dottrina è sì fatta; che la nostra felicità è 
un effetto inseparabile dall'amore di Dio. 

Di qui procede la piena confutazione. de’ 
Quietisti, o de’ falsi Mistici, che tolgono 
via dall'anima felice ogni dominio di se, ed 
‘ogni azione, quasi la somma perlezion con- 
sìistesse in una specie di stato passivo. Deh 
come possono essi ignorare, che l’amore © 
la cognizione son due operazioni dell’ intel- 
letto, e della volontà? La beatitudine del- 
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l’anima è fuor di dubbio' riposta nell'unione 
con Dio; ma non però creder ‘bisogna, che 
per tal unione l’anima in Dio venga assorbi- 
ta, da perdere il dominio di se, e l’azione 
sua, la qual sola costituisce la sua propria 
sostanza; e nè meno che questa urilone con 
Dio sia una specie di deificazione. Questo 
infatti.è il concetto, che se me formarono 
quegli antichi è moderni, che hanno strma- 
to, essere Iddio uno spirito în tutto l’Uni- 
verso diffuso , ‘che, quando un ‘corpo è or- 
ganizzato, di sè Jo riempie, e lo anima, a 
somighanza dell’aria, ch’ entra nelle canne. 
dell’ergano, e le viene in certa guisa ani- 
mando, e produce in quelle de’ suoni armo- 
miosi. Gli Stoici non erano per avventura. 
molto alieni da questa opinione, nella qual 
pure ricadono gli Averroisti, e fors’ ance 
Aristotile stesso, allorchè ammettono un’in- 
telligenza attiva, ch'è la medesima in tutti. 
gli uomini; di maniera che, alla-morte, tutte 
l'anime’ ritornano in Dio, come ‘i fiumi ri-. 
fluiscono, e rientrano nell'Oceano. -. | 
Io ben vorrei, che Valentino Vegelio, 
spiegando in un trattato particolare la vita 
beata, con la trasformazione in Dio, e pre- 
conizzande sovente una morte, e un riposo 
di questa specie, non avesse data cagione 
di sospettare, ch'egli ed 'altri Quictisti incli-. 
nassero ad wna somigliante dottrina. Ivi pur 
tende Benedetto Spinasa, ma per una di-. 


167 
versa via, non ponendo egli che una sostan-; 
za sola, la quale è Dio; e facendo le-crea- 
ture altrettante modificazioni di questa so» 
stanza, come le figure, che il moto fa na- 
scere e perire continuamente nella molle ce- 
ra, sono modificazioni di essa. Or segue da. 
‘ciò, come dall’opinion di Almerico, che l’a- 
nima non sussista, dopo la morte, che per 
lo suo essere ideale in Dio, come vi sussix 
stette da tutta l'eternità. o i 

Ma io non ritrovo niente in Platone, che 
muova a credere, aver lui pensato che gli 
spiriti non conservino la loro propria so0- 
stanza. Questa dottrina è incontrastabile ap. 
presso tulti, che in Filosofia sanamente ra- 
gionano; e della contraria sentenza non sì 
può nè. meno. un’ idea concepire, sì vera- 
mente ch’altri non si figuri, Iddio e l’ani-. 
ma esser corporei; perocchè altrimenti le. 
anime non potrebbero venir tratte da Dio, 
in guisa di particelle. Ma egli è un assurdo.a. 
formarsi di Dio e dell'anima un’idea così fatta. 

Felicità de’ Santi.nella vista di Dio, e. 
1 ‘°° dell’Uniyerso. 


LI 


I Santi nell’eterna vita godranno della vi- 
sione di Dio, ma sonvi in questa visione 
diversi gradi, e perfezioni diverse. Dello 
stesso modo, allorchè più persone contem- 
piano un ‘solo e medesimo oggetto, le une. 
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îl veggono con occhi più chiari, e le altre 
con ‘occhi alquanto appannati ; -le une il veg: 
‘gono più da pressa, e le altre più da lon. 
tano. Irutte mirano la stessa immagine, ma 
la vista d’una persona, quanto alla luce, ed 
a’ raggi ch’ entran negli occhi, è dalla vista 
d’ un’ altra distinta. | 

Infinattantochè. noi siamo sopra la terra; 
non. siamo nel nostro vero centro, e però 
nel nostro vero punto di vista: veggiamo 
bensì le creature, e le opere maravigliose di 
Dio, ma le veggiamo, come chi è posto 
dentro le scene d’un teatro, dipinte secon= 
do le regole di prospettiva. Questi vede delle 
figure grosse, informi, e non coerenti; il 
che per altro non gli vieta di scorger' l’arte 
del dipintore, o dell’architetto. Simiglrante- 
mente nella nostra posizione quaggiù, ben+ 
ché abbiamo agio tuttora di ammirar l’opre' 
di Dio, non ci vien però fatto di poter go- 
dere il vago spettacolo del tutto insieme. 
Altramente sarebbe, se fossimo noi traspor- 
tati nel Sole, o piuttosto nel luogo ,. che 
abitano 1 Beati. Ixr, allogati noi come nel 
vero centro di tutto l'Universo, la vista 
della bellezza sua ci ricolmerà d’ineffabil 
piacere. da S 
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Fine del Leibnizio ne suoì siudj sciemifici. 


‘Ho letto dei discorsì del'Bentleio. Io scorsa 
go in quest'uomo ‘una combinazione ' assai 
rara di due vantaggi grandissimi, l’erudi- 
zione e la solidità della mefite. I signori 
Saumaise, Isacco Vossie, Gudio, ed alcuni 
altri simili a questi, erano eruditi moltissi. 
mò, .ma © non meditavano quasi mai, ‘0 
merlitavano superficialmente, e con poca ac- 
curatezza. Il Grozio all'incontro, il Gassendo, 
@ qualche altro, diedero a vedere, ch’erano 
nell’una e nell'altra cosa eccellenti. Ed io 
approvo soprattutto nel Bentleio quel suo 
«dlivisamento di servirsi delle naturali cogni- 
zioni, per far ammirare la sapienza e la 
potenza del Creatore. Questo è pure il fine 
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io principale. 
Immorialità dell «Anima umana. 


Io sono di questo sentimento, che la giu- 
stizia senza la Religione è ‘imperfetta, e 
| che non saria mai possibile di provare, che 
sì dee sempre attener la promessa, se non 
ci fosse quella sovrana potenza, che la man- 
tiene, e che in fine fa trapassare tutto il- 
diritto hel fatto, con un dirizzamento im- 
| manchevole. Di ciò ho alquanto toccato nel- 
Ja prefazione al mio Codice del Diritto del- 
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. Ie Centi. Vi saran di quelli così bennati, 
a bene allevati, che l’ingiustizia parrà lorò 
cosa bruttissima, e se ne'asterranno, com’ al- 
tri s'astiene da un cibo,. che abborre; e sa- 
rebbe pur a desiderare, che tutti gli uomi» 
ni fosser di questa tempera; ma così non 
essendo, fa ntestieri d’un’altra ragiene, di. 
versa dal gusto, a. dover convincere ogni 
nomo della sua obhligazione. Per questo i0 
ho mai sempre. disapprevati i princip) del 
signor di Puffendorf, il ual. era d’avviso, 
che la considerazione dell'immortalità del- 
l’anima non dovesse entrar punto ne’ fonda= 
menti del naturale Diritto |. {|  _* 
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